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Il favore dei nostri lettori ci ha consentilo di supe-

rare la critica situazione fatta alla stampa periodica non 
quotidiana, dalla guerra, durante quattro anni, nei quali, 
senza interruzione e senza venir meno ai nostri impegni, 
abbiamo potuto continuare efficacemente il nastro com-
pito. Il periodo di crisi non è ancora cessa/o nei riguardi 
delle imprese come le nostre; tuttavia sentiamo d'i poter 
proseguire più alacremente e di poter anzi promettere no-
tevoli miglioramenti non appena la diminuzione dei costi 
ci consentirà margini oggi inibiti. 
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Errori correnti sul costo della guerra. 
A propos i to del cos to della guer ra , si viene scri-

vendo da t empo su per giornal i quot id iani e r iv is te 
scient i f iche. 

Ma bisogna subi to avver t i r e , che pe r o ra non è 
possibile d e t e r m i n a r l o n e p p u r e appross iva t iva inen te , 
anz i tu t to pe rchè molte delle spese sono ancora allo 
s ta to di semplic i impegni, a l t re sono in via di liqui-
dazione, e a l t re degli impegni in fieri; in secondo luogo, 
p e r c h è vi è da d is t inguere il cos to finanziario dal co-
s to economico-sociale della gue r ra , no tando che se sa rà 
r e l a t ivamen te facile, da qui a qualche tempo, di cal-
co lare il p r imo, non sarà a l t r e l t a n t o agevole di cal-
co lare il secondo che è quello che più conta. 

Ciò valga di avve r t imen to per co loro che si d imo-
s t r an o p ropens i ad a c c o r d a r e fiducia alle c i f re che 
spesso si leggono qua e là sul costo della g u e r r a . 

Il n o s t r o intento, quindi , noli è di p r e s e n t a r e e 
sos t i tu i re una nos t ra cifra alle a l t re , ma sempl i cemen te 
di m e t t e r e al r i l ievo taluni e r r o r i che c o r r o n o c i rca 
il modo di de te rminaz ione del cos to della gue r ra . 

Vi sono, p re s so di noi, per quan to r iguarda il co-
sto della g u e r r a due co r ren t i , la ottimista e la pessi-
mista, che forse r i specchiano due sen t iment i discor-
dant i r i s p e t t o al nos t ro in t e rven to nel confl i t to, o circa 
i metodi a cui vennero in fo rma te l 'economia e la fi-
nanza della guer ra . Siccome l'una e l 'al tra c o r r e n t e 
sos tengono due tesi es t reme, cosi, pe r ciò stesso, ci 
pa re che se ne debbano s c a r t a r e le conclusioni . 

E' p r o p r i o della tesi pessimista il c r e d e r e , muo-
vendo da ce r t e c i f re ufficiali su! costo finanziario della 
gue r ra , che ques ta abbia d i s t ru t t a , o quas i tu t ta , la 
r icchezza del paese. 

I sos ten i to r i della tesi ottimista, invece ,s i lasciano 
volont ie r i abbagl iare da ta luni fat t i apparenti o di sem-
plice circolazione economica, p e r conc lude rne che il 
cos to economico-sociale della g u e r r a è s ta to mol to in-
f e r i o r e di quel lo finanziar io, e che esso è assai lungi 
dalla cifra spaventosa a cui i pessimist i p r e t e n d o n o 
che salga. I più accentuat i , in ques ta seconda opinione, 
vale a d i re gli o t t imis t i ad o l t ranza , sono quel l i che, 
da quel c e r t o senso di benesse re che oggi veggono 
dii'iuso in larghi s t r a t i della popolazione e dal vigore 
che p r e s e n t ò il mov imen to degli affari in ques t i ul-
t imi q u a t t r o anni, t raggono la conseguenza che la 
gue r ra , anziché impove r i r e l ' economia nazionale, le 
abbia t r a s f u s i nuovi e lementi di vita ed abbia note-
volmente acc resc iu to il r e d d i t o genera le . Noi ci guar-
d e r e m o bene dal t u r b a r e il bel sogno di cos to ro , con-
vitati che sa rebbe impossibi le di r imuover l i da così 
rosea ed abbagl iante i l lusione. P r e f e r i amo , invece, di 
p r e n d e r e a c o n s i d e r a r e alcuni pun t i di vista degli ot-
t imis t i più t empera t i , pe rchè , d i m o s t r a n d o n e la infon-
datezza, non si va ad u r l a r e con t ro la i r r iduc ib i l i t à 
di un sen t imen to , ma sempl i cemen te a co r r egge re 
p r emesse e r r o n e e di taluni loro r ag ionament i . 

P r i m a di tut t i , vi hanno co lo ro che desumono il 
cos to della g u e r r a so l tan to dalla c i f ra del n o s t r o «de-
bito di guerra », cioè deducendo dal debi to pubbl ico 
compless ivo a t tua le quel lo a n t e r i o r e alla gue r r a . E' 
ques to un m e to d o e r r o n e o anche so l tan to pe r calco-
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lare il costo finanziario della guerra , mentre poi nulla 
dice r i spe t to al costo economico-sociale di essa. Per 
quanto r iguarda il costo finanziario, osserviamo che 
la cifra del debito pubblico non comprende nessuno 

j dei seguenti elementi, che pure son par te del det to 
cos to : consumo dei materiali d'ogni specie preesistenti 
alla guerra (materiale mili tare, ferroviar io, mari t t i 
mo, ecc.); valor capitale delle pensioni di gue r r a ; le 
operazioni tut te del tesoro al l ' interno e al l 'estero che 
non si concre ta rono in nuove o maggiori emissioni 
di ti Ioli. Quando di questi , e di al tr i elementi secon-
dari , si tenesse conto, il costo finanziario della guerra 
r i su l terebbe molto maggiore della cifra che dà il con-
f ron to tra la somma del debito pubblico an te r io re 
alla guerra e quella del debito pubblico pos ter iore 
alla medesima. 

Altra opinione e i r a t a è quella in cui si sost iene 
che sul costo economico-sociale della guerra non eser-
ci tano influenza di sorta i prest i t i fatti al l 'inferno per-
chè, si dice, l 'onere di questi pel Tesoro va pur sempre 
a favore di cit tadini italiani e non :sce dall 'ambito 
dell 'economia nazionale. Questa tesi è una veste e 
una sot tospecie par t icolare dell 'altra, nella quale si 
ammet te che tut te le spese fatte all'inferno, se rap-
presentano elementi del costo finanziario della guer ra , 
non en t rano però quali fat tori del costo economico-
sociale, perchè esse andarono ad avvantaggiare pro-
dut tor i , commerc ian t i ed operai nazionali. L 'assurdo 
di queste opinioni appare appena si rifletta, che, se 
si accet tasse il principio da cui esse discendono, si 
dovrebbe d i re che se le spese della guer ra fossero 
state fat te tu t t e all 'inferno, o tu t te si fossero r i coper te 
con prestiti interni non sarebbe costato nulla al paese. 

Vi ha pure l 'opinione di quelli, i quali p resumono 
di calcolare il costo economico-sociale della guer ra 
conf ron tando il valore della ricchezza nazionale per il 
per iodo an te r ió re e per quello pos te r iore alla guer ra . 
Contro ques to metodo di valutazione sta la osserva-
zione che i valori anti-guerra non sono i valori post-
guerra, e che per ciò il r a f f ron to si farebbe t ra ter-
mini incomparabili. Per questa via, quando pur fosse 
tecnicamente possibile, si giungerebbe a calcolare 
il costo delia guerra in una cifra di gran lunga in-
fer iore alla vera, e si potrebbe pers ino concludere 
che la guerra abbia accresciuta la ricchezza nazionale, 
perchè il valore della residua ricchezza oggi esistente, 
calcolato in base ai valori di oggi, probabi lmente è 
super iore al valore della r icchezza pubblica, quale si 
calcolava pr ima della guerra . 

Non meno er rone i sono i c r i te r i con cui, da quelli 
che d icemmo pessimisti, si sost iene che la guerra abbia 
d is t ru t ta , o quasi tutta, la ricchezza del paese, ciò che 
— essi dicono — se oggi non è ch ia ramente visibile, 
appar i rà evidente appena saranno applicate le impo-
ste necessar ie per s is temare la finanza dello Slato e 
degli enti locali, e quando sa remo entra t i nel vort ice 
della crisi, ora appena latente, delle indus t r ie e (hi 
commerci . — Questa lesi catastrofica, sol tanto accen-
nata da qualche giornale, ma che pur r i sponde ad 
un'opinione molto difìusa, viene sostenuta col para-
gonare la ricchezza nazionale, quale dicevasi che fosse 
davanti la gue r ra (85 a 95 miliardi) con quanto ap 
pross imat ivamente si r i t iene che la guer ra sia co-
stata al Tesoro dello Siato. A completazione di que-
sto semplicis t ico conf ron to , r i c o r r e l 'osservazione, 
che men t r e la spesa finanziaria della guerra , quale 
r isul ta s inora dai document i ufficiali, t rovasi espressa 
in valori di oggi, o almeno in valori della economia 
di guerra, i 90 miliardi di ricchezza nazionale costi-
tuivano dei valori anti-guerra: men t re è ovvio che se 
la ricchezza nazionale esistente avanti la guer ra la si 
espr imesse in valori di oggi, essa r i su l te rebbe cer ta 
mente di gran lunga super io re a 90 miliardi . L'osser-
vazione è giusta e decisiva. Ma al t re se ne possono 
fare . Anzitutto, si po t rebbe obbie t tare alla tesi pes-
simistica, che in essa si cade nel grave e r r o r e di 
p r ende re la cifra dei p resun to costo finanziario della 
guer ra come espress ione della quant i tà di ricchezza 
nazionale d i s t ru t ta dalla guerra , cioè come costo 
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economico-sociale della guerra , e che vi sì dimentica 
che non tut to ciò che costi tuì una spesa pe r l a finanza 
dèlio Stato r appresen tò una perdita netta per l'eco-
nomia nazionale. Ma assai più conta che bisogna te-
nere ben presente, che nel calcolo della ricchezza 
generale, quale era (lato pr ima della guerra , taluni 
elementi della detta ricchezza vi appar ivano per una 
cifra mihima, o non vi appar ivano affatto, e che gli 
stessi elementi duran te la guerra , e a causa di questa, 
vennero a rappresen ta re una ricchezza grandissima, 
espressa conseguentemente in valori altissimi. Ad 
esempio, le foreste, le miniere di ogni specie appari-
vano, nel calcolo della ricchezza pubblica avanti la 
guerra , per un valore minimo in conf ron to di quello 
grandiss imo che vennero ad avere duran te la gue r r a : 
parimenti , le industr ie che se rv i rono principalmente 
ai fini di guerra , e taluni rami di commercio, sopra-
tut to mar i t t imo trovavansi valutati, avanti la guerra , 
in una misura quasi i r r isor ia r i spet to al valore che 
vennero a r appresen ta re appena scoppiata la guerra 
e nel corso di questa. Gran par te della enorme spesa, 
che la finanza dovè sos tenere per la guerra , fu do-
vuta appunto all 'elevatissimo valore che tutti quei 
beni assunsero du ran te la economia di guerra, ment re 
essi non apparivano che quali valori minimi nel cai 
colo della ricchezza generale avanti la guer ra . Orbene, 
è ch ia ro che quando si voglia renders i Conto della 
dis truzione di ricchezza nazionale, che ha importa to 
il consumo dei dét t i bèni, u di una par te di essi, ci 
dobbiamo r ipo r t a re al valore che essi rappresenta-
vano prima della guerra , assolutamente minimo, e non 
già a quello che r app re sen t a rono du ran te la guerra 
e che diede luogo alle grandi spese della finanza. E 
si noti , che questa osservazione è succettibile di ap-
plicazione assai al di là dei limiti ora prospet ta t i : 
essa vale per le merci di consumo preesistenti alla 
guer ra , che lo Stato fu cos t re t to ad acquis tare a prezzi 
elevatissimi, e al t resì vale per la valutazione della 
mancala produzione du ran te la guerra , perchè questa 
minor produzione devesi valutare, non in base ai va-
lori di guerra, ma alla s t regua dei valori anteriori alla 
guerra. 

Orbene, se si r if let te che grandissima parte delle 
spese finanziarie della guer ra fu rono determinate dai 
fantast ici aument i di valore che duran te la guerra 
venne ro àd avere non poche categorie di beni, i quali 
nel calcolo della ricchezza generale pr ima della guer ra 
rappresen tavano un valore minimo, o addir i t tura al-
cun valore (come avvenne specialmente pe r molte mi-
niere pr ima abbandonate o ignorate), si comprenderà 
faci lmente che la perdita di ricchezza, che la dis t ru 
zione dì quei beni r app resen tò per l 'economia nazio-
nale, è intmensamenle minore, anzi addi r i t iura una 
quanti tà minima, r i spe t to alle diecine d i miliardi che 
per l 'acquisto di essi dovette pendere il Tesoro. In-
somma, a causa della guer ra e nello svolgersi di essa, 
si verificò presso di noi, come dovunque, la produ-
duzione automatica, gratuita, di molla ricchezza, che 
diede luogo a gran parte della spesa di guerra da 
par te dello Stato, ma che noi non possiamo riguar-
dare oggi come una dis t ruzione di ricchezza dovuta 
alla guerra , r ispet to alla quant i tà di ricchezza di cui 
il paese disponeva prima della guerra . 

Se questa veri tà viene tenuta nel debi to conto, il 
costo economico della guer ra appar i rà assai infer iore 
di quel lo a cui lo fa salire la cor ren te che dicemmo 
pess imis t ica; che il costo finanziario è salito sì a c ifre 
vertiginose, ma at t ingendo in cospicua misura ad eie 
inenti della ricchezza nazionale che prima della guerra , 
o non rappresen tavano delle ricchezze cui si asse-
gnava un valore min imo; appar i rà , insomma, la infon-
datezza della tesi che la gue r ra abbia d is t ru t ta tutta, 
o quasi tut ta la ricchezza nazionale. Ma un'al tra con-
seguenza se ne r i t rae , cer to di impor tanza non mi-
nore , e cioè che la guerra ha reso più complicato ed 
a r d u o il problema finanziario che non il problema eco-
nomico, perchè nei r iguard i della economia nazionale 
non appaiono come perdite secche degli elementi che 
tali invece sono r i spet to al bilancio dello Stato. 
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Scrivendo ciò, non intèndiamo eli schierarci tra 
gli ot t imist i eli questa al larmatissima ora. Saremmo 
dei ciechi se non scorgessimo la dura realtà che ci 
si para davanti. Forse nessun popolo, da secoli a que-
sta parte, ha dovuto sostenere, per la propria rico-
struzione economica, lo sforzo che noi a questo scopo 
saremo chiamati a sostenere. Riteniamo anzi dove-
roso dichiarare , che l 'orizzonte economico per noi, 
come per al t re nazioni, si presenta molto buio, e che 
per fronteggiare gli eventi dobbiamo sentirci prepa-
rat i a supera re ore difficili, anzi difficilissime. Però, 
al compito, cer tamente arduo, non si deve c redere 
che le forze ci facciano difetto, massime se "sapremo 
fare aff luire verso di noi la maggior quanti tà possi-
bile si capitale, e questo s f ru t t a re con sapienza poli 
fica, indirizzandolo sopra tu t to ad ass icurare la nostra 
indipendenza economica, che è quella di cui oggi giu-
s tamente si preoccupano tanti italiani. Ma si rifletta, 
che, per giungere in porto, condizione indispensabile 
sarà una saggia politica fiscale, e una coraggiosa po-
litica r ispetto alle spese pubbliche. Guai a noi se la 
finanza non si t roverà affidata a mani sicure, o se 
non si saprà osare con t ro ogni sperpero di pubblico 
danaro ! 

V I N C E N Z O T A N G O R R A 

Politica finanziaria e politica economica. 
Invito a S. E. Schanzer. 

La situazione finanziaria. — Più del p rogramma eco-
nomico esposto dai vari ministr i tecnici del Gabinetto 
Nitti, persuade il programma finanziario de l l 'onore-
vole Schanzer. La situazione è rappresenta ta in modo 
nitido e p rec i so : 90 mil iardi circa di spese per la 
guer ra e per l 'armistizio tino a tut to giugno, oltre ad 
al tr i 10 miliardi che si prevede occor re ranno per con-
dur re a t e rmine le liquidazioni. Il fabbisogno venne 
coperto per 58 miliardi con prest i t i interni a lunga 
e corta scadenza, per 19 miliardi con debiti esteri , 
per una diecina di miliardi quadrupl icando la circo-
lazione cartacea e col l ' incremento delle entrate . Ora 
si deve r i fare il cammino in senso inverso, benché 
le ent ra te effettive coprano le spese effettive (dedotte 
dalle une e dalie altre l ' ammontare relat ivo alla guerra) 
è urgente provvedere al r i sanamento della circola-
zione ed alla r iduzione dei debiti interni, spec'al-
mente di quelli a corta scadenza; quanto a quelli 
esteri , permane la speranza li coprano di fatto le in-
dennità dovuteci dalle nazioni vinte. 

Le en t ra te effettive dovranno quindi lasciare un 
margine sufficiente per provvedere ad ammor tament i 
abbastanza rapidi. Con quali mezzi? 

Adottando una decisione di grande ser ie tà ed 
_onestà politica, supera to un facile ma dannoso orgo-
glio personale, il Ministro del Tesoro mantiene il pro-
getto di r i forma delle imposte di re t te presenta to dal-
l'on. Meda al Gabinetto p receden te : propone inoltre 
dei nuovi t r ibut i sul lusso, su l l e manifestazioni este-
r ior i di ricchezza, su di un consumo non di pr ima 
necessità quale i! vino, ed intende r imaneggiare le 
to rmenta te tasse sugli affari. Ricorre inoltre ad una 
imposta progressiva s t raord inar ia sui patrimonio, da 
prelevarsi in parecchi eserc iz i : aliquota media del 
15 per cento, ma esentando le piccole for tune, per 
gravare con alte percentual i sulle ricchezze formate 
od accresciute durante la guerra . Accanto al l 'aumento 
delle entrate , alla diminuzione dei debit i e della cir-
colazione, intende provvedere con urgenza ad intro-
d u r r e un severo spir i to di economia in tutt i i r ami 
del l 'amministrazione. 

Ottime le intenzioni e buoni i sistemi tecnici per 
realizzarle. Un unico desider io si potrebbe ancora 
espr imere : l 'applicazione tenga diet ro alla promessa 
nel più breve tempo possibile. Una revisione rapida 
della r i forma Meda può pe rmet t e rne l ' immediata in-
troduzione per decre to reale, t roncando gli indugi 
che hanno avversato il proget to, già pronto fin dal 
1917. Ammesso, seguendo Gino Borgatta, che se ne 

possa r icavare un aumento (li gett i to di 800 milioni 
all 'anno, si comprende come a t roppe centinaia di 
milioni abbia r inunciato l 'erar io nel per iodo di at-
tesa. Ma sopra t tu t to se gli agenti delle imposte col-
piranno con maggior esattezza i redditi di tutt i i con 
t r ibuenti . senza pe rmet t e re più le infinite evasioni 
che ora danno la sensazione di sperequazioni tribu-
tarie i rr i tant i , la r iforma Meda verrà a ca lmare l'in 
soddisfazione morale dei combat tent i , sia in relazione 
alla giustizia t r ibutar ia , come in rappor to alla neces-
saria riduzione dei prezzi. A sua volta l ' imposta 
Straordinaria sui patrimoni, con precedenza per quelli 
creat i od accresciuti dalla guerra , verrà a r imediare 
a parecchi dei mali i rr i tant i prodott i dalla distr ibu-
zione dei reddit i avvenuta in questi anni. 

Il problema economico che fat icosamente aflron-
tano tu t t i i ministri , da Nitti a Dante Fer ra r i s , ver 
rebbe magnificamente risolto in modo indiret to, au-
tomatico, dalla risoluzione del problema finanziario. 
Fa meraviglia che l'on. Schanzer non se ne avveda e 
non lo faccia valere. 

Perchè tutti i prezzi sono al t i? Perchè il medio 
circolante è svilito; perchè i consumi sono eccessivi 
e lo sciupìo non è f renalo nonostante i calmieri ed 
i t e sse rament i ; perchè la produzione è scemata. Ma 
il cont r ibuto s t raord inar io sui pat r imoni deve prov-
vedere a r i d u r r e la circolazione r idonando alla mo 
nela maggior capacità d 'acquis to ; e l 'aumento delle 
tassazioni rigorose, espropr ia t r ic i , feroci, cer to riu-
scirà a contenere lo scialo e lo sciupìo di lusso. 
Quanto alla produzione, bene ha spiegato l 'onorevole 
Murialdi che, ad eccezione del grano, le a l t re impor-
tazioni di alimenti sono provocate da deficienza di 
produzione. Però ormai la mano d 'opera agricola è 
torna ta ai campi, e presto non saranno più così scarse 
macchine e concimi. li massimo stimolo alla produ-
zione ora deve essere non l 'imposizione prefett izia di 
dedicare a certe col ture una percentuale (issa del 
podere, ma il gioco degli alti prezzi e la libertà di 
vendere al miglior offerente. Si lascino l ibere le im-
portazioni e le espor taz ioni ; il commercio si r iorga-
nizzerà da sè, r i t roverà i finanziamenti, e non vi sa-
ranno molte importazioni delle merci di lusso, a 
pregiudicare i r i forniment i delle merci più essenziali 
e vitali, perchè le alte imposte avranno insegnato a 
farne a meno : non si dovrà temere che i generi ne-
cessari al consumo in terno possano fuggire al l 'estero 
quando la libera fissazione dei prezzi li avrà por ta t i 
allo stesso livello delle merci estere. Nemmeno po-
t rebbe indur re in preoccupazioni l'altezza dell'aggio 
quale premio alle esportazioni, se si vuol di fatto 
mantenere la promessa di impiegare il getti to del-
l 'imposta s t raord inar ia alla r iduzione delia circola-
zione; perchè in questo modo con notevole rapidità 
l'aggio ver rà r idotto en t ro limitati confini. 

La maggior dimostrazione di saggezza economica 
ver rebbe (lata da quel minis t ro che d ichiarasse al 
Par lamento : « la miglior politica economica consiste 
nel mantenere in ordine le finanze pubbliche, cosicché 
vi sia la minor quant i tà di debiti, ai cont r ibuent i 
venga tolto solo quanto en t ra nelle Casse del l 'erar io, 
ed a ciscun cit tadino venga chiesta una somma di 
imposte proporzionata al reddi to che c o n s u m a ; nel 
forn i re un regime monetar io onesto e s tabi le ; nel 
garant i re a chiunque la l ibertà più completa possi-
bile nell 'esplicare le p ropr ie at t i tudini . Dovrebbero 
quindi gli enti pubblici dedicarsi piut tosto a lasciar 
fare, l imitandosi a togliere gli impacci ; i prezzi sa-
ranno più bassi che non se cercano invecedi re-
golarli. Ed anche nel caso sia necessar io un in-
tervento, sarà più oppor tuno seguire la via dei sus-
sidi in danaro a qualche milione di poveri , anziché 
spendere due milardi e mezzo ogni anno p e r mante-
nere basso il prezzo polit ico del pane a vantaggio di 
tutt i i 38 milioni di italiani, pezzenti e mil ionari ». 

Fino ad un cer to punto questo credo si direbbe 
accolto da qualcuno dei minis t r i del gabinetto Nitti ; 



316 L'ECONOMISTA 28 se t t embre 1919 — N. 2369 

per esempio, dal pres idente del Consiglio, quando 
nelle pr ime linee del suo p rogramma avverte che oc-
co r re « abolire lut to ciò che la guerra rese neces 
sario e la pace rende superf luo e perciò dannoso »; 
dall 'on. Murialdi quando dichiara che « è necessario 
che i commerc i r ip rendano i loro sviluppi »; da Dante 
Fe r r a r i s quando assegna a l l ' indus t r ia il compito di 
« r i du r r e il costo della vita, dar lavoro agli smobili-
tati, r is tabi l i re le finanze dello Stato >; dal l 'onorevole 
Schanzer quando accoglie le linee di una r i fo rma del-
l 'amministrazione tendente a « soppr imere gli uffici 
ed i carteggi inutili, semplil ìcare i controlli , dimi-
nuire il n u m e r o del personale ». 

L'utopia della regolazione dei prezzi. — Perchè sfu-
mano subito dopo questi ottimi proposit i ? Ecco l'ono-
revole Nitti r i cadere immedia tamente in braccio al-
l'utopia, e par lare di una « vigorosa politica di prezzi, 
per r ende re meno aspre le condizioni di vita dei 
popoli». In che modo? Ma se egli stesso non aveva 
fatto che r ipe tere , con insistenza instancabile, che 
era necessario to rna re al lavoro intenso e discipli-
nato, e smet te re di chiedere ribassi di prezzi al di-
sot to del costo, perchè in questo modo si aumenta 
la capacità di consumo, con dis t ruzione rapida delle 
scor te di merci. Quale è dunque la politica dei prezzi? 
Diminuire gli in termediar i ed ord inare meglio la pro-
duzione? Con organismi di Stato?, a spese dei con-
tr ibuenti , con sciupìo di mij iardi ot tenuti mediante 
prest i t i ? Ma allora conviene ancora di più a ciascun 
consumatore pagare la sua quota, r iducendo i con-
sumi se la trova t roppo elevata. Nè riesce più con-
vincente l'on. Nitti quando ricerca finanziamenti esteri 
per le importazioni , persuaso della indiscutibil i tà del-
l 'assioma che le « esportazioni non si possono svi-
luppare »; o quando si affanna a cercare un r imedio 
con t ro la nuova forma di protezionismo delle mater ie 
pr ime che i p rodut to r i vo r rebbe ro tenere per se ce-
dendo invece solo semi-manufa t t i e prodot t i finiti. 
Fosse vero il fatto, quale r imedio o p p o r r e ? Ma per 
for tuna la real tà non e così come la delineano, e 
ciascun paese dovrà sempre cedere agli al tr i le merci 
che non adopera d i r e t t amen te ; se le burocrazie non 
r iescono facilmente a r i forni rs i di quanto occorre , 
non sanno sost i tu i re merca to a mercato, sono indot te 
a scopri re sempre nuovissime teorie, nuove forme di 
protezionismo, per scusare le loro incapacità, quando 
all'iniziativa privata il successo non sarebbe proba-
bi lmente mancato. 

Gli altri minis t r i non sono in peccato più lieve. 
Ecco lo Schanzer, a t t e r r i to dalla visione delle forze 
economiche libere, des iderare subito di vederle so-
l idamente fiancheggiate dall 'azione dello Stato ». E 
l'on. Murialdi, pur cos t re t to ad ammet te re la di-
sorganizzazione completa dei servizi annonar i e la 
vanità dei calmieri disgiunti da un aumento di merci 
sul mercato, r i t esse re la t r ama dei r i forn iment i ese-
guiti da consorzi di in teressat i « ma col control lo 
dello Stato » e dis t r ibui t i in ogni provincia da « un 
commissar io , un funzionar io dello Stato ». E' già un 
guadagno in conf ron to della mastodont ica organizza-
zione escogitata dal minis t ro per 18 ore, Maggiorino 
Fe r ra r i s , che scendeva con la sua macchina burocra 
tica fino ai diecimila c o m m a del Regno. Ma di fun 
zionari pubblici incaricati di compit i loro adatt i ve 
ne sono già t roppi , e conviene scemarne non c rescerne 
la falange. 

Profusione di miliardi. — Se Dante F e r r a r i s ri 
ch iede dal Governo or ien tamento ed intensificazione 
del l 'a t t ivi tà industr ia le , il De Vito profonde i miliardi 
a mani piene. Presenta tu t to un piano, di officine na 
zionali per la r iparazione dei ca r r i fe r roviar i , di fa-
vori ai cant ier i per le costruzioni navali, di 6 mila 
ch i lomet r i di ferrovie da elet tr if icare. Ed ecco i p r imi 
accenni al sogno che da tempo egli accarezza : la sta-
t izzazione delle ferrovie secondarie e delle t ramvie, 
rovinate dal l 'appl icazione della legge su l l ' equo trat-
tamento , data dal De Vito stesso. 

La statizzazione sarà un ba ra t ro ignoto di spese, 
che farà sal ire ad altezza impress ionante il deficit del 

Ministero che ha l'alto onore di reggere, e che già 
ora annuncia i mirabil i r i sul ta t i dell 'esercizio d i s t a t o 
delle f e r r o v i e : gli 850 milioni di ent ra te ot tenute con 
tarille di peso a t roce non bastano nemmeno a pagare 
gli 890 milioni di stipendi e salari del personale, e 
resta un disavanzo di 450 milioni da regolare ai col 
leghi delle Finanze e del Tesoro affinchè provvedano. 
Se r imanesse un poco di buon senso nella Camera, 
una indignata disapprovazione avrebbe cacciato via 
un ammin i s t ra to re rovinoso che si presenta a chie-
dere nuovi fondi per nuove imprese dopo aver dato 
una pessima dimostrazione della sua capacità. Il re-
soconto dice invece « approvazioni »! 

Poteva essere da meno il padre te rno dei padre-
terni , P a n t a n o ? Anche per lui non dovevano mancare 
i mil iarducci da far br i l la re : ed ecco canali e porti , 
ed esercizio di Stato delle ferrovie Sarde, e forze 
idrauliche, e serbatoi , e laghi artificiali, e s t rade e 
tutta una organizzazione preventiva dei soccorsi in 
caso di disastr i nazionali. 

* * * 

Può esservi un d isas t ro nazionale più t remendo di 
questa gen te? E' ser io lasciar passare tutt i questi 
proget t i di spese che fluiscono dalle labbra sorr ident i 
di questi spe rpera to r i del sudato danaro dei contri-
buen t i ? Sono imprese che r endono? ed allora le fa-
ranno i privati , col r ischio di fallire se fanno un cal-
colo falso. Ma quando le condizioni del bilancio sono 
dure come in quest i momenti , non un centesimo di 
sovvenzioni e di con t r ibu t i deve essere sciupato ; 
nemmeno una spesa non assolutamente indispensa-
bile deve essere to l l e ra ta ; non una protezione a pa-
rassiti . Le imposte vengono tese al l 'estremo, ma tutto 
il loro getti to ha due scopi immediati : r iduzione della 
circolazione cartacea, diminuzione del debito pubblico 
in t e rno (supponendo quello es tero cancellato dalle 
indenni tà di guerra) . 

E l'on. Schanzer deve impors i se r iamente ai col-
leghi, senza la minima tergiversazione ; sappia essere 
il Sella del Ministero, e ch iaramente ponga il d i lemma: 
o si vogliono gli ammor tamen t i od il r i sanamento 
finanziario, o si continua nella politica dei nuovi de-
biti, dei nuovi impegni che A. Labiati chiamò « a babbo 
mor to ». Mai come ora il Ministro del Tesoro ha avuto 
un dovere più sac ro : voglia comprender lo ed amarlo, 
ed o t t e r r à l 'appoggio dei combat tent i nel res is tere 
con tut te le forze con t ro i di lapidatori (1). 

V I N C E N Z O P O R R I . 

Piccola antologia. 
TASSA, SULLE L A M P A D I N E E L E T T R I C H E . — La Gazzetta 

Ufficiale del 6 se t t embre pubblica il D. R. che sotto-
pone a tassa di produzione le lampadine elet tr iche, 
sia di fabbricazione nazionale che impor ta te dall'este-
ro, in ragione del 25 % del loro valore commerciale . 

Siamo lieti di consta tare che con tale decreto il 
governo entra nel concet to semplice, prat ico, razio-
nale ed equo di sos t i tu i re al monopolio di vendita la 
tassa di produzione. 

Tassa che. come noi si proponeva nel numero 2337 
di questa gazzetta, dovrebbe per ragione di giustizia 
e, di equità t r ibu ta r ia essere generale per tut te le 
merc i fabbricate nel r egno ; precisamente c o m ' è ge-
nera le per tut t i i reddi t i la tassa di ricchezza mobile. 

Sono soltanto le tasse a larga base ed impiantate 
con aliquote minime che possono salvare e ricosti-
tu i r e il bilancio nazionale: perocché esse sole, avendo 
un grosso e s icuro imponibile formato dagli averi di 
tu t t a la nazione, possiedono la innata elasticità di dare 
sicuri provent i s t r ao rd ina r i col semplice aumento 
dell ' al iquota du ran t e il t empo necessar io per saldare 
le r ichies te del fabbisogno s t raord inar io . 

Il che avviene in Inghi l te r ra dove — in sede di bi-
lancio — è il par lamento che aumenta la mite aliquota 
del 2,90 % del l ' income-tax (tassa sul r edd i to globale 
persona le ) tu t te le volte che l 'erar io abbisogna di in-
cassi s t r a o r d i n a r i : salvo a r i t o r n a r e a l l ' a l iquota di 

(1) D e l p e r i o d i c o « Le trincee ». 



28 se t tembre 1919 — N. 2369 317 

origine appena saldato il fabbisogno s t raord inar io del 
bilancio. 

* • • 

Se noi teniamo presente il principio tecnico-eco-
nomico che « il valore di una merce è sempre raggua-
gliato e proporz ionato — coeteris paribus — alla quan-
tità di lavoro necessario per produrla » r iuscirà facile 
il convincersi che il metodo meglio pratico, razionale 
e perequato di aumentare la tassa generale di produ-
zione quello è di commisurar la alla quanti tà orar ia 
di forza motr ice lavorativa sviluppata negli opilìci : 
per il che po t rebbero valere i seguenti schematici 
capisaldi di accer tamento. 

1. 
E' stabilita a favore dello Stato una tassa generale 

di produzione sulle merci di qualsiasi specie e lavo-
rate e fabbricate negli opifìci, eccezione fatta per 
quelli esclusivamente dest inati alla macinazione dei 
cereali e dei legumi. 

2. 
La tassa è commisura ta alla quant i tà di forza svi-

luppata dai motor i meccanici e dagli operai duran te 
un'ora di lavoro dell'opifìcio, tenuto conto che la forza 
di un uomo è ragguagliata ad un cavallo vapore ogni 
10 operai, qualunque sia il lavoro cui essi at tendono. 

3. 
L 'a l iquota di tassa a pagarsi è di centesimi 10 per 

ogni cavallo-ora di forza lavorativa disponibile nel-
l'opifìcio. 

4. 
Le merci s imilari a quelle prodot te nel regno, 

quando siano importa te dall 'estero, pagheranno una 
sopratassa di confine ragguagliata al 5 °/0 del loro va-
lore commerciale. 

« * * 

Riflettendo che la forza motrice disponibile negli 
opifici del regno è di circa 2 milioni di cavalli-va 
pore — che l 'orar io lavorativo medio degli opifici è 
di circa 12 ore al giorno — che le giornate lavorative 
nell 'anno si possono stabil ire a 300 circa, noi si può 
calcolare che colla mite aliquota di centesimi 10 per 
cavallo-ora l 'erar io nazionale può incassare circa 
800 milioni di lire annue. 

E ciò col gravare le merci solamente nella misura 
dell 'uno per cento circa del loro valore commerc ia le ; 
chè a tanto cor r i sponde mediamente l 'a l iquota di 
cent. 10 per cavallo-ora. 

La quale mitezza di aliquota permet te rà che, senza 
inconvenienti di sor ta di produzione e di mercato, si 
possano o t tenere altri 800 milioni d' incassi s traordi-
nari col semplice aumento dell 'aliquota a cent. 20 per 
il tempo necessario a saldare eventuali spese s traor-
dinarie di pubblica salvezza politieo-fiscaie-econo-
mica. 

Ben inteso che duran te quel per iodo la sopratassa 
di confine verrebbe raddoppiata. 

• • • 

Se per tan to alla tassa generale di produzione noi 
daremo per compagni di lavoro i seguenti fiscali prov-
vedimenti : 

1) imposta sul reddi to globale personale ; 
2) imposta sui capitali mobiliari ed immobil iar i ; 
3) tassa di successione ragguagliata al lordo, an-

ziché al netto, dei beni caduti in eredi tà ; 
4) nullità degli att i non reg is t ra t i (1). 

Non si va fuor i normal i tà prevedendo un incasso 
ord inar io di circa 3 miliardi annui da l l ' ass ieme di 
quei t r ibut i a larga e sicura base d ' imponibil i . 

Beninteso che, perchè i 4 t r ibut i suindicati siano 
impronta t i a giustizia ed equità d'imposizione, dovrà 
venire decreta ta la conversione obbligatoria in nomi-
nativi di tutt i i titoli di debito pubblico di Stato, co-
muni e provincie, nonché di tu t te le azioni ed obbli-
gazioni delle società anonime. 

(1) Vedi progetto di legge Minghetti nel 1873 che fu respinto 
alla camera dei deputa t i a maggioranza di un solo voto. 

Non fa duopo rilevare che la proposta di tassare 
al lordo le successioni parte rial concet to reale di 
giuridica assimilazione che il c redi tore di un defunto 
diventa ipso facto, per la morte del debitore, un lega-
tario avente di r i t to di precedenza e prelazione sul 
valore dei beni de l l ' e red i t à ; epperò è sul c red i tore 
che, quale legatario di dir i t to , deve cadere l 'obbligo 
di soddisfare la tassa di successione proporzionata 
alla quanti tà del suo credito. 

A U S O N I O L O M E L L I N O . 

Il corso del marco. 
L'estrema gravità della situazione è riconosciuta 

ora dagli organi più autorevol i della Germania. Cite-
remo fra gli a l i l i i seguenti commenti della «Deut-
sche Tageszeitung ». 

« Il leggero miglioramento che si era verificato 
nel corso del marco in questi ultimi giorni non si è 
mantenuto. La sospensione del lavoro nelle industr ie 
per deficienza di carbone, la minaccia di uno sciopero 
dei ferrovier i e di altri disordini , ma sopra tu t to la 
constatazione della incapacità di por re un te rmine al 
pericolo dei deficit avviano la Germania verso la piena 
rovina finanziaria, ed eserci tano una forte depress ione 
sul còrso del marco. L'esportazione di grandi somme 
di banconote tedesche ha r ipreso nuovamente con 
vigore. La minaccia di p rocedere al cambio delle ban-
conote ne ha fat to r i appar i re nella circolazione dei 
grossi contingenti che prima si tenevano celat i ; ma 
essi emigrano. I circoli che si sentono minacciati dal 
pre levamento di una parte della sostanza e cercano 
di sot t rarvis i , pensano che se la s tampigliatura ed il 
cambio delle banconote sono delle misure ormai ab-
bandonate , il Governo r i c o r r e r à ad altri mezzi e per 
ciò profi t tano del f ra t t empo per met tere al s icuro 
tut t i i valori esportabili . La svalutazione del marco 
non vuol giungere ad una fine; neanche la costitu-
zione di gruppi di speculatori esteri basta per r eca re 
un cambiamento sensibile. Già da qualche tempo si è 
cost i tu i to-un Sindacato di speculator i americani che 
vogliono s f ru t t a re il corso tanto basso del marco e 
procedono in Olanda ad acquisti impor tant i di ban-
cono te ; si è pure cost i tui to un gruppo di speculator i 
italiani che continua a compera re dei marchi . Anche 
da par te della Spagna si vor rebbe prof i t ta re della 
fuga delle sostanze tedesche per a t t i rare sul p ropr io 
t e r r i to r io delle industr ie germaniche e perciò da par te 
di Sindacali spagnuoli avvengono cont inuamente for t i 
acquisti di marchi sulle piazze svizzere. Eppure no-
nostante queste important i compere di marchi, il 
corso del cambio tedesco continua a r ibas :a re . E 
questo fat to è il più impress ionante . 

« Per buona for tuna il t imore che il continuo ri-
bassare del cambio avesse da impedire gli approvvi-
gionamenti di viveri e di mater ie greggie, si è r ive 
lato infondato. Recentemente alcune important i città 
della Germania hanno potuto con t r a r r e dei prest i t i 
r i levanti al l 'estero per far f ron te ai loro bisogni; fu-
rono pure cont ra t t i dei prest i t i per favor i re il cambio. 
Le t rat ta t ive per la conclusione di un pres t i to ame-
r icano- tedesco per pagare gli approvvigionament i in 
America vengono proseguiti . Si annuncia la prospet-
tiva della conclusione di un gran pres t i to in America 
di 500 milioni di dollari, operazione che verrà por-
tata a te rmine non appena il t ra t ta to di pace sarà 
s tato ratif icato. Gii americani avranno da occuparsi 
del regolaménto del corso di tu t t i i cambi dei paesi 
europei dell 'Intesa. I circoli americani considerano 
che il cont inuo r ibasso dei cambi delle Nazioni al-
leate cost i tuisce un vero per icolo per le esportazioni 
degli Stati Unit i ; il r ibasso della lira s ter l ina e del 
f ranco eserci ta una depress ione anche sulle esporta-
zioni americane, men t re le importazioni nell 'Unione 
americana aumentano r a p i d a m e n t e ; il corso elevato 
del dol laro rende possibile agli americani l 'acquisto 
di merci es tere a prezzi più r idot t i . E ' d a p reveders i 
che gli Stati Uniti si occuperanno contemporanea-
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mente del regolamento del cambio dell 'Inghilterra, 
della Francia, dell'Italia e cercheranno forse di otte-
nere una certa stabilità del corso del marco ». 

N O T E E C O N O M I C H E E F I N A N Z I A R I E 

Protezionismo e libero scambio in Inghi l terra . — 
t Nella Gran Bretagna si svolge at tualmente una lotta 

ntensissima tra i fautori del l ibero scambio ed i pro-
tezionisti. Il Governo britannico non ebbe sin qui ad 
emanare dei decreti introducenti dei dazi complemen-
tari, come praticò la Francia; nessun fatto nuovo è 
venuto a modificare apparentemente ed in modo sen-
sibile la politica doganale del governo inglese. All'in-
fuori dell ' introduzione di qualche dazio preferenziale 
in favore di alcune Colonie, innovazione però che non 
modifica per niente la situazione fatta agli altri Stati, 
coi quali la Gran Bretagna ha concluso dei trattati 
di commercio tuttora in vigore, i dazi preferenziali 
in t rodot t i hanno un' importanza puramente interna. 

Da questa immutabilità dimostrata dal Governo 
britannico nella sua politica doganale si dovrebbe de-
du r r e la conclusione che la Gran Bretagna vuol con-
tinuare ad essere il paese per eccellenza del l ibero 
scambio. 

Pur t roppo altri fatti eloquentissimi vengono a to-
gliere queste illusioni, e gettano una incertezza pe-
santissima sulle intenzioni del Governo di Westmin-
ster. Lloyd George fu invitato replicatamente a far 
conoscere la politica doganale che egli intende di pro-
po r r e ; egli ha promesso in diverse circostanze di pre-
sentare prima delle attuali vacanze estive un messag-
gio e delle proposte su detta questione. L'atro giorno 
il Presidente del Ministero inglese ha fatto un impor-
tantissimo discorso sulle condizioni economiche e fi-
nanziarie dell 'Inghilterra, ma non si è ancora sbotto-
nato sulla politica doganale che intende adottare. 

Col primo set tembre hanno cessato di funzionare 
tutt i gli uffici che si occupano delle restrizioni delle 
importazioni. Ora il Governo ha decretato invece che 
cont inueranno a svolgere la loro attività. Già la que-
stione della spesa che r ichiedono questi uffici non 
lascia indifferente il pubblico inglese che vede in essi 
degli ingranaggi costosissimi e diventati ormai super-
flui. Ma ciò che preoccupa maggiormente l 'opinione 
pubblica britannica è che col sistema delle restrizioni 
si viene a perpe tuare un protezionismo doganale si 
ottiene per lo meno il vantaggio di aumentare le ri-
sorse dello Stato; poi i mercati finiscono con l'adat-
tarsi alle situazioni create dagli aumenti delle tnriffe 
tanto più quando essi hanno luogo in tutte le prin-
cipali Nazioni Europee. Il sistema adottato dal Go-
verno bri tann ico e che viene da esso mantenuto in 
vigore non ostante le promesse fatte e le decisioni 
prese precedentemente, consiste"nel limitare artifi-
ciosamente le importazioni di un grandissimo numeio 
di prodott i industriali e di materie prime. Questa pro-
duzione va a beneficio esclusivo di un numero abba 
stanza limitato di case di commercio e di industr ie, 
che avevano avuto una parte importante nel commer-
cio di importaziene già prima della guer ra ; (queste 
case hanno effettivamente il monopolio delle impoi 
fazioni, ciò che reca loro dei guadagni elevatissimi e 
r incara enormemente il prezzo di tutte le merci. 

N O T I Z I E - C O M U N I C A T I - I N F O R M A Z I O N I 

Produzione di m inera le di manganese negli Stati 
Uniti. — La produzione americana di questo mine-
rale ad alto tenore, ossia a 35 per cento di manga-
nese, impiegato specialmente nella fabbricazione del 
fe r ro-manganese , è aumentata da 4.063 tonn. nel 1913 
a circa 294.000 tonn. nel 1918. 

La produzione di minerale a basso tenore (meno 
del 35 per cento di manganese), impiegato per la fab 
bricazione dello spiegel o fuso dire t tamente negli 
alti forni, è salita da 85.588 tonn nel 1913 a 1079 000 
tonn. nel 1918. 

Secondo la Commissione americana delle tariffe 
l ' industria mineraria del manganese agli Stati Uniti, 
intesa in grande scala, non potrà essere anche in av-
venire che un ' indus t r i a artificiale. 

Il minerale indigeno è prevalentemente a basso te-
nore ; si ottiene in piccole quantità soltanto ed è di 
composizione variabilissima, senza tener conto del 
prezzo più elevato del minerale locale in confronto 
di quello es te ro ; una politica che tendesse ad un ec-
cessivo sf rut tamento delle riserve locali, così limi-
tate, avrebbe come logica conseguenza il loro rapido 
esaurimento. 

In conf ronto / le r iserve estere di minerale sono in 
molti casi inesauribili, di tenore più elevato e in con-
dizioni di più facile coltivazione. 

Il tenore medio in manganese del minerale impor-
tato dagli Stati Uniti à di 45 a 55 per cento, mentre le 
media di quello indigeno non supera il 35-45 per cento, 
quale tenore massimo. 

Produzione di petrolio in Argent ina. — L a ta-
bella che pubblichiamo rappresenta la produzione 
dal 1911 al 1917, avvertendo che soltanto dal 1917 l'Ar-
gentina ha cominciato lo sf rut tamento delle proprie 
ricchezze petrolifere, in seguito alla scoperta fattane 
dall ' ing. Enrico Hermit te : 

1911 1.926 
1922 6.860 
191 3 19.030 
1914 40.530 
1915 75.900 
191 6 116.000 
1917 130.000 

Questo sviluppo è il r isultato diret to della guerra. 
L'Argentina, non avendo ricchezze carbonifere e mi-
nerarie; dipendeva, prima della guerra, per i suoi 
approvvigionamenti, interamente da l l ' e s t e ro : il solo 
carbone che, che prendeva dall' Inghilterra, rappre-
senta il 94,4 per cento delle sue importazioni. 

La composizione del petrol io argentino è di alto 
valore come combustibile, contenendo 2,5 per cento 
di benzina, 4,8 per cento di cherosina, 3,8 per cento 
di gazolina, 27,5 per" cento d 'o l io lubrificante e 55,1 
per cento di asfalto, cosi che potrebbe considerarsi 
quale un vero olio asfaltistico di densità 0,920. Con-
tiene inoltre poche sostanze volatili, solfo e fosforo. 
Il suo tenore in umidità non supera mai l 'I per cento. 

E' un combustibile eccellente per la produzione 
di vapore nei generatori per la marina. L' olio non 
depurato può impiegarsi per i motori Diesel, dove 
sviluppa 10,8 per cento unità di calore, ossia soltanto 
140 unità in meno del rendimento massimo. 

Il suo potere calorifico è una volta e mezzo quello 
del carbone. Come olio per illuminazione il suo va-
lore è invece più limitato : è però da r i levare che le 
perforazioni fatte fino a qui sono poco profonde, e 
che è appunto a grande profondità che si trovano 
gli olii ricchi in sostanze volatili. 

Il petrolio argentino è at tualmente impiegato dalla 
Società italiana di elettricità e da un'altra Società te-
desca; negli stabilimenti f r igorifer i e dalle ferrovie di 
Stato in Patagonia. 

Banca dal lavoro e del la Cooperazione. Una 
nuova istituzione venne di questi giorni a comple-
tare i quadri dell 'organizzazione cooperativa. 

Col 1. se t tembre iniziò la sua attività la « Banca 
del Lavoro e della Cooperazione » (Sede legale: Roma, 
piazza Spagna 93. Amministrazione centrale : Milano, 
via Monforte 17) 

Scopo di questa nuova istituzione nazionale è di 
met tere i benefici del credi to e del r isparmio a di-
sposizione della produzione e del lavoro nelle loro 
varie manifestazioni con speciale r iguardo alla pro-
duzione e t e r r ie ra ed all 'artigiano industriale svol-
gentesi nella forma individuale della piccola industria 
e par t icolarmente di finanziare le Cooperative di 
produzione, di lavoro e di consumo ed i loro con 
sorzi o federazioni locali o nazionali. 

Pot rà inoltre coonerare al l ' incremento della col-
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tura professionale e degli istituti ili previdenza e di 
assistenza che tendono a meglio valorizzare il lavoro. 

Così accanto alla « Federazione Italiana delle Casse 
rural i », alla « Federazione nazionale delle Unioni 
Agricole », alla Federazione nazionale delle Coopera-
tive di consumo » ali'« Unione nazionale delle Coo-
perative di produzione e lavoro » alla « Federazione 
bancaria italiana » d i e fanno par te tutte della « Con-
federazione cooperativa italiana », ora abbiamo anche 
la « Banca del lavoro e delle cooperazione ». 

Gettito dell' imposta sul patr imonio. — S e c o n d o 
alcune previsioni, il gett i to del l ' imposta sul patri-
monio dovrebbe essere di 15 mil iardi e questo get-
tito si o t t e r rebbe associando il metodo per aliquota 
a quello per contingente. Sarebbero esenti i piccoli 
patr imoni infer iori alle 6 mila lire e si colpirebbero 
quelli superiori mediante aliquote che dal 1 per cento 
sui minori averi da 5 a 10,000 lire a r r ive rebbe ro al 
massimo del 25 per cento sulle for tune superior i ai 
due milioni. 

Secondo i pr imi calcoli, aliquota e getti to potrei) 
bero essere i seguenti : 

Pa t r imoni da L. 5,001 a 10,000 miliardi 14 e 3 mi-
lioni aliquota media 1 per cento getti to 1,140,000,000. 

Pat r imoni da L. 10,001 a 60,000 miliardi 45 e 44 
milioni aliquota 8 per cento getti to 2,270,000,000. 

Patr imoni da 50,001 a 100,000, miliardi 19, 41 mi-
lioni, aliquota 10 per cento, gett i to 1,942,000,000. 

Patr imoni da 100,001 a 300,000, miliardi 26, 700 mi-
lioni, aliquota 12 per cento, gettito 1,779,000.000. 

Pat r imoni da 300,001 a 500.000, miliardi 110, 86 mi-
lioni, aliquota 15 per cento, gett i to 1,779,000,010, 

Pat r imoni da 500,001 a 1,000,000, miliardi 10,8 mi-
lioni, aliquota 18 per cento, gett i to 2,412,000,000. 

Pat r imoni da 1 milione a 2 milioni, miliardi 10, 
8 milioni, aliquota 22 per cento, getti to 2,217,000,000. 

Pat r imoni ol tre 2 milioni ; 4,003,000,000, quota 25 per 
cento, gettito 1,007,000.000. 

Consorzio di Crodito per le opere pubbliche. — 
Il Governo ha cost i tui to in Roma il « Consorzio di 
credi to per le opere pubbliche » allo scopo di con-
cedere mutui per la esecuzione di opere pubbliche 
garanti te dalla cessione di annuali tà a carico dello 
Stato e da delegazioni di t r ibu t i esigibili con privi-
legi delie imposte di re t te che siano rilasciate da Pro-
vincie, comuni, consorzi e dall 'Opera nazionale dei 
combattent i , in dipendenza dei lavori di bonifica da 
essa eseguiti. 

Del Consorzio faranno par te la Cassa Depositi e 
Presti t i , l ' I s t i tu to Nazionale Assicurazioni sociale e 
le Casse di ^Risparmio, avrà personalità giuridica e 
gestione autonoma, e sarà sotto la vigilanza del Mi-
nis tero del Tesoro. Avrà un capitale di 100 milioni, 
sot toscr i t to dagli Enti consorzial i ed elevabile a 150 
milioni. Emet te rà obbligazioni r imborsabi l i garan-
ti te dalle annualità che lo Stato deve pagare per i 
lavori. 

Il Credito fondiario del la Cassa di Risparmio di 
Milano. — Dal bilancio del « Credito fondiario » ora 
pubblicato dalla Cassa di r i sparmio di Milano risulta 
che i nuovi prest i t i in cartelle st ipulati nel 1918 sono 
sensibilmente diminuit i in confronto del precedente 
anno, sia pe r quanti tat ivo che per importo. Infatti, 
men t r e nel 1917 fu rono in numero di 130 per l'am-
monta re di L. 9,822.500, nel successivo esercizio 1918 
si l imitarono a 112 p e r L . 7,435,000. Al 31 d icembre 1918 
i pres t i t i ammontavano a 4053 per L. 198,626,674.37 
segnando così una diminuzione in confronto al pre-
cedente esercizio di 137 mutui per L. 7,697,654.94. 

La causa principale di tale diminuzione va r icer-
cata nelle anormal i condizioni in cui si trova tu t to ra 
l ' industr ia edilizia, per il pe rdu ra r e degli alti prezzi 
della mano d 'opera e dei material i di costruzione, 
ciò che for temente ostacola l ' investimento di capitali 
in nuove costruzioni. Anche la propr ie tà rura le non 
sente in quest i tempi il bisogno di r i c o r r e r e al cre-
dito, considerato il for te r icavo che essa ott iene dalla 
vendita dei vari prodott i , il che favorisce invece le 

volontarie rest i tuzioni. Dato poi che il prezzo delle 
cartelle del tipo 3 1/2 per cento, per quanto relativa-
mente elevato, r imase però sempre alquanto al di-
sotto della pari, molti mutuatar i ne approf i t ta rono 
per fare versamenti volontari , godendo così del van-
taggio loro offerto dalla differenza fra il prezzo d'ac-
quisto e quello nominale loro computato dall ' Ist i tuto 
sulle cartelle versate in conto capitale. Si ha così che 
le restituzioni in cartelle che nel 1917 avevano rag-
giunto l ' impor to di L. 7,526,000 ascesero nel 1918 a 
L 9,530,500. Si nota inline che mentre i mutui al 4 
per cento sono prescelti per le nuove stipulazioni, 
segnando cosi un aumento in questa categoria di pre-
stiti, una .assai for te diminuzione è invece data dai 
mutui al 3 1/2 per cento come quella a cui maggior-
mente sono rivolte le rest i tuzioni per le cause già 
sopra esposte e come appare dal prospet to. 

L'ora legale. — A proposito della voce dell'immi-
nente r ipr i s t ino dell 'ora legale l'ing. Luigi Luiggi, 
conferendo come questo potrà avvenire nella notte 
dal 4 al 5 ot tobre, e ciò contemporaneamente in Ita-
lia e in Francia fornisce le seguenti notizie sulla por-
tata economica del procedimento in parola : la Gran 
Bretagna è l'unica nazione che ha adottato l 'anticipo 
dell 'ora estiva in via definitiva anche per l 'avvenire 
fissandolo dalla notte del sabato della seconda setti-
mana di apri le a quello fra la terza domenica od il 
terzo lunedi di se t tembre, 

Le statist iche delle economie realizzate poco di-
cono per l'Italia, mentre in Francia ed in Inghi l terra 
risulta un r isparmio medio del 15 per cento. Negli 
Stati Uniti si è provato che nei 1918 la economia tu 
di 12 tonnellate e mezzo per ogni mille abi tant i : in 
Italia siamo vicini alle condizioni dell 'America ed an-
che r iducendo la percentuale a 10 tonnellate per ogni 
mille abitanti si può prevedere un r i sparmio di 300 
mila tonnellate di combustibile equivalente a 100 mi-
lioni di lire, 

Una economia di 100 milioni ed anche se fosse 
solo la metà, senza alcun sacrificio giustifica ben il 
provvedimento e gli inglesi, che pure hanno il car-
bone in casa", hanno adottato definit ivamente l'anti-
cipo dell 'ora legale durante l 'estate. 

Il comm. Luiggi conclude dicendo: « se si pensa 
alla utilità economica, igienica e sociale di questo 
provvedimento vi è da far voti perchè tut te le na-
zioni imitino l ' Inghilterra s t ipulando al r iguardo un 
accordo internazionale ». 

Casse di r isparmi» postali. - - R i a s s u n t o de l le 
operazioni a tutto il mese di luglio 1919: 

Credito dei depositanti al 31 di-
cembre 1918 L. 3,481,297,794.58 

Depositi dell 'anno in corso . . » 1,624,338,311,28 
L. 3,105,636,105.86 

Rimborsi id. id » 709,098,414.40 
Rimanenza a credi to L. 4,396,537,690.46 

Società i tal iana per le Strade Ferrate Meridio-
nali. (Società Anonima sedente in Firenze. - Capitale 
L. 240 milioni in teramente versato. — Si notifica ai 
possessori di Obbligazioni al Porlatore di questa So-
cietà che la Cedola di L. 7,50 maturante il 1° otto-
bre p. v. (che, sot to deduzione della tassa di R. M. 
di circolazione e del cont r ibuto di guerra , si r iduce 
a Lit. 5,44) sarà pagata in Italia a par t i re dal 1° otto-
bre p rede t to : 

Presso la Cassa sociale a Firenze. 
Presso la Banca Zaccaria Pisa a Milano. 
Presso la Cassa Generale a Genova. 
P re s so la Banca d'Italia ad Alessandria - Ancona 

- Bergamo - Bologna - Brescia - Como - Cremona -
Cuneo - Livorno - Lucca - Mantova - Modena - Na-
poli - Novara - Padova - Pa le rmo - Pavia - Pisa -
Por to Maurizio - Roma - Tor ino - Trento - Trieste 
- Venezia e Verona. 

Il pagamento al 1° o t tobre stesso degli interessi 
sulle Obbligazioni nominative sarà eseguito dalla Cassa 
sociale e dalie Banche suddet te ai tassi indicati nelle 
relative quietanze. 
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Alla data sur r i fe r i ta sarà pure effettuato il Rim 
borso delle obbligazioni es t ra t te al sorteggio del 10 
giugno 1919. 

Si notifica infine ai por ta tor i di Obbligazioni di 
Serie F, le quali col 1° ot tobre r imangono sprovviste 
di Cedole, che essi potranno ottenere, il rilascio del 
nuovo loglio di cedole rivolgendosi alla Cassa sociale 
ed alle Banche preindicate. 

Firenze, IH settembre 1919. 
L A D I R E Z I O N E G E N E R A L E . 

Banco di Roma. 
Assemblea Qenerale Straordinar ia per l'aumento del capitale 

da 100 a 150 milioni. 

Il 27 set tembre u. s. ha avuto luogo in Roma l'Assemblea ge-
nerale s t raordinaria del Banco di Roma convocata per discutere 
sul l 'aumento del capitale sociale da 100 a 150 milioni, per alcune 
modificazioni allo Statuto e per l 'elezione di nuovi Consiglieri di 
Amministrazione. Erano presenti n. 87 azionisti rappresentant i in 
complesso n. 400.450 azioni. L'Assemblea fu presieduta dal Conte 
Carlo Santucci. 

il segretario on. Mauri dette let tura della Relazione del Con 
siglio di Amministrazione. In essa si rileva anzitutto, sulla base" 
di dati di raff ronto delle principali voci del bilancio dal 31 luglio 
del l 'anno passato al 31 luglio del l 'anna corrente, il cont inuo pro-
gressivo svi luppo de l l ' a t t iv i tà del Banco di Roma, sviluppo che 
giustilica ampiamente la proposta di aumento del capitale sociale. 
A tale proposito si r i leva che gli increment i di dette voci di bi-
lancio è super iore alla media degli increment i verificatosi nel-
l'esercizio 1918 in confronto al 1917. La relazione enumera quindi 
le Sedi, Succursali ed Agenzie che hanno raggiunto il cospicuo nu-
mero di 98. 

Ila accennato quindi ai compiti che la line gloriosa della guerra 
ha assegnato al nostro l 'aese per avviarsi ad un 'era nuova di fe-
condo lavoro di ricostituzione della ricche/za e per realizzare una 
politica economica coraggiosa ed i l luminata, la Relazione metle in 
evidenza 1' opera che a tale r iguardo deve essere svolta dagli or-
ganismi bancari . E, notando che gli altri maggiori isti tuti di Cre-
dito consci della par te che loro spetta in questo grande lavoro di 
ricostruzione, si sono procurat i nuovi ampi mezzi finanziari, ne 
deduce la oppor tuni tà che anche il Banco di Roma provveda in 
tal senso, megl iofadeguando il propr io capitale sociale alla pro-
grediente liducio che esso riscuote. Il consiglio nel proporre per-
tanto l ' aumento del capitale da 100 a 150 mil ioni propone pure che 
l 'emissione delle nuove azioni avvenga alla pari, r i servando il di-
ritto d 'opzione agli azionisti in ragione di un ' az ione nuova per 
ogni^due a t tua lmente possedute, salvo il computo delle spese di 
emissione e degli interessi dal l ' in iz io dei corrente esercizio so-
ciale a l jgiorno del versamento. Le nuove azioni avranno! godi-
mento dal 1° gennaio 1919. 

L'assemblea ha accolto (col più vivo consent imento la lettura 
della Relazione del Consiglio e dopo breve discussione ha votato 
a l l 'unanimità il seguente Ordine del giorno presentato dall'azio-
nista Gilardoni: " U d i t a la Relazione del Consiglio d 'ammistra-
zione e approvandone f criteri informativi , espr ime il suo com-
piacimento per il crescente sviluppo del l ' I s t i tu to e del ibera : 
1. Di approvare l ' aumento del capitale sociale da L. 100.000.000 a 
L. 150.000.000 con la modalilà di oplion indicate dal Consiglio di 
amminis t razione nella sua Relazione, concedendo al medesimo 
ogni facoltà per la determinazione del tempo e delle condizioni 
d i sottoscrizione de l l ' aumento stesso; 2. Di approvare nel loro 
complesso le modilicazioni dello statuto sociale, secondo il testo 
r isultante dalla let tura dei singoli articoli ; 3. Di delegare al Pre-
sidente del Consiglio d 'amminis t razione ogni facoltà per l'accet-
tazione delle modifiche, sostituzioni, el iminazioni od aggiunte che 
venissero ; 4. Di de te rminare la cifra dei component i del Consiglio 
d 'amminis t razione nel numero di Ili, lino alla prossima assemblea 
ordinaria ,,-

Procedutosi poscia alla elezione di due Consiglieri d 'ammini -
strazione, r isul tano eletti i s ignori : ing. Leopoldo Parodi Delfino 
e Giuseppe Ravano. 

Agricoltura e tariffe doganali. 
La Commissione composta dei signori comm. D'Ali Haiti 

comm Cascio, prof. De Francisci della R. Università di Pa le rmo 
e prof. Accardi, diret tore della cat tedra di Agricoltura di Palermo, 
ha presentato per incarico della Società degli Agricoltori siciliani 
il seguente memoria le a S. E. il minis t ro Visocchi : 

. La Società degli Ag icoltori siciliani, ment re si compiace che 
nella compilazione delle tariffe doganali provvisorie sia stato man-
tenuto il sistema della " t a r i f f a genera le , , modificabile in trattati 
speciali, confida f e rmamen te che di essa voglia valersi il Governo 
per ot tenere dalle altre Nazioni quelle concessioni daziarie, che, 
un i te a concessioni relative ai trasporti , assicurino la possibilità 

di esportazioni sempre più larghe dei nostri prodotti agrari e 
permet tano la conquista dei nuovi mercati esteri, la quale com-
pensi il danno che l 'agricoltura risente dalla r iduzione dei rap-
porti commerciali cogli Imperi Centrali. 

La Società si r iserba di precisare e de te rminare le aspirazioni 
degli agricoltori sia in rapporto alle concessioni daziarie che in 
rapporto alle facilitazioni nei trasporti , quando dovranno iniziarsi 
le trattative cogli altri Stati tendenti ad o t tenere reclpriche con-
cessioni. 

D'altra parte, fa voti che il sistema della tariffa generale sia 
anche mantenuto nelle tariffe doganali definitive che dovranno 
sottoporsi all 'approvazione del Parlamento, scartandosi il sistema 
della doppia tariffa autonoma. Questa è un ' a rma potente di ri-
gido ed eccessivo protezionismo industr iale, il quale sembra agli 
agricoltori siciliani che noccia agli interessi generali .Iella Na-
zione, contrasti collo necessità di r icondurre gradatamente il li-
vello generale dei prezzi a una minore altezza, e si traduca in u n 
ingiustificato sperpero di ricchezza a tutto vantaggio di pochi 
gruppi industr ial i . 

Il sistema della doppia tariffa d 'al tra parte, servendo a nri 
rigido protezionismo industr ia le che r incar i rebbe eccessivamente 
le mater ie prime e gli i s t rumenl i necessari all 'agricoltura, con-
cimi, macchine agrarie, attrezzi, ecc.) e impedirebbe favorevoli 
concessioni dal l 'estero per l 'esportazione dei nostri prodotti, sof-
focherebbe lo sviluppo dell 'agricoltura cui p u r si domanda una 
maggiore produzione e che in questo periodo ha bisogno di tra-
sformarsi e di espandersi . Mentre una più cospicua produzione 
e una più intenaa esportazione r ispondono all ' interesse generale, 
perciò che permet tono di ot tenere dall 'estero a condizioni sempre 
migliori quelle mater ie pr ime e quei prodott i che sono indispen-
sabili alla vita economica della Nazione 

D'altra parte l 'agricoltura siciliana chiede Una moderata prò. 
lezione di taluni cuoi prodott i la quale miri a impedi re un ab-
bandono di coltura nelle te r re meno redditizie ed eviti una grave 
crisi in questo periodo nel quale essa in tende raccogliere tutte 
le energie per t rasformarsi e p rodur re più copiosamente. 

E se chiede l 'elevazione del dazio per ta lune voci della ta-
riffa ciò non significa che der ider i una maggiore protezione, ove 
si r idetta al d iminui to valore della moneta e alle aumentate spese 
di produzione che hanno reso sempre più difficili le condizioni 
dei produt tor i . 

In concreto per tanto si ch i ede : 
1. Che siano aboliti o subord ina tamente fissati in misura 

minima i dazi alla importazione delie macchine agrarie, degli at-
trezzi, dei concimi e di tu t te le altre mater ie necessarie all 'agri-
coltura. 

2. .1) Grani : che sia fissato in misura non infer iore a L. 7.50 
al q.le il dazio sulla importazione del f rumento , adottandosi pos-
sibi lmente il sistema della scala mobile. 

i>) Agrumi: che sia mantenu to su tutti gli agrumi il dazio 
di L. 4 e sia esteso ai cedri e cetrato ora esenti . 

c) Derivati ag rumar i : che sia fissato a L. 75 a lq le il dazio 
per l 'acido citrico, e sia perequato ad esso il dazio degli a l t r i 
derivat i , ossia che il dazio sul citrato di calcio sia elevato a lire 
35.50 al q le che l 'agro ora esente sia colpito a L. 3 al q.le se 
crudo 3 con L. 22.50 se cotto, che le scorze ora esenti siano gra-
vate di L. 7.50 al q.le che sia mantenu to il dazio di L. 1.20 al kg. 
sulle essenze. 

<() Vini e uve da v ino : che sia elevato a L. 30 il dazio sui 
vini comuni in botti ; a L. 100 il dazio generale per ogni 100 bot-
tigiie, in t roducendovi dazi proporzionali per le mezze bottiglie. 

Che sia elevato a L. 18 il dazio per ogni quinta le di uva pi-
giata. 

e) Olii: che sia elevato a L. 22.50 al q.le il dazio generale 
su l 'olio di oliva al imentare , sia elevato al solfuro, e che sia man-
tenuio sugli olii di semi e i semi oleosi il regime del D. L. 9 
novembre 1918 n. 1525 col quale il dazio sugli olii di seme viene 
equiparato a quello su l 'olio di cotone, che elevandosi propor-
zionalmente a L. 15 11 dazio sui semi oleosi, e consentendosi le 
miscele sugli olii di oliva e di seme. 

fi Frut ta fresche : che elevandosi a L. 8 il dazio su l 'uva 
pigiata siano cor r i spondentemente elevati i dazi su l 'uva ordi-
naria da tavola e sulle specialità di lusso ; che sia elevato a L. 5 
il dazio su tut t ' . Itra f ru t ta fresca. 

g) Frut ta secca : che sia stabilito un dazio di L. 10 a q.le 
per le mandor le in guscio e di L. 50 per le sgusciate, che siano 
man tenu t i gli attuali dazi per le ca r rubbe L. 3, i pistacchi L. 8, 
i pinoli in guscio L. 5, i pinoli sgusciati L. 29, le noci L. 10. le 
nocciole L. 10, i fichi secchi non in scatola e simili imballaggi 
L. 15. 

Che siano elevati in proporzione de l l ' aumento salle corrispon-
dent i f ru t ta f resche e i dazi pei fichi in scatole, cestini e simili 
a L. 25, per l 'uva a L. 45, per le mele, pere, albicocche, pesche, 
susine a L. 25. 

Che sia man tenu ta l 'esenzione per le f ru t t a oleose creandosi 
invece un dazio di L. 50 per le olive verdi conservate e di L. 25 
per le disseccate salate 

h, Conserve : che sia man tenu to il dazio di L. 27.50 sulla 
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conserva di pomodoro , e sia m a n t e n u t o l ' a t tua te redime, 1 . 20, 
sugli a l t r i f ru l l i , legumi, ortaggi conservat i 

i) Che sia m a n t e n u t o l 'a t tuale regime pel c r emore di tar-
taro e il sughero. 

Decreto per le succursal i di banche es te re In Italia. — l,a 
Garzella Ufficiale pubbl ica un regio decreto col qua le l ' impian to 

| di sedi e succursal i di banche es le re in Italia è subord ina lo al 
consegu imento del la relat iva autor izzazione da par ie del min i s t ro 
del Tesoro. Le banche estere che d o m a n d e r a n n o tale autorizza-
zione d o v r a n n o u n i r e alla loro d o m a n d a l 'a t to cost i tut ivo e gli 
s ta tut i e ind icare l ' a m m o n t a r e del capi tale che i n t endono asse-

[ goare alla speciale gest ione nel te r r i tor io de l Regno, e le pe r sone 
che d i r ige ranno o a m m i n i s t r e r a n n o tali sedi o succursal i . Le 
eventua l i variazioni cui si add ive r r ebbe success ivamente al con-
segu imento della r ichiesta licenza dov ranno pa r imen te essere co-
munica te al miu is t ro del Tesoro. L 'autor izzazione sarà data con 
decre to del min is t ro del Tesoro, il qua le p rovvede rà con deci-
s ione ins indacabi le , d ' in tesa coi minis t r i degli Ester i , de l l ' Indu-
s t r ia , Commercio e Lavoro. Fra gli e lement i che il min is t ro dei 
Tesoro te r rà p resen t i nel dec ide re In torno alla det ta autorizza-
zione sarà il t r a t t amen lo fatto dal la legislazione del io Stato cui 
appa r t i ene la banca che chiede l 'autor izzazione stessa agli Is t i tut i 
i ta l iani che nel t e r r i to r io di quel lo Stato in t endesse ro di eserci-
tare la loro at t ivi tà Collo stesso decre to p o t r a n n o essere s tabi l i te 
le condizioni alle qua l i la concessione sa rà subo rd ina t a e la cui 
inosservanza potrà r eca re la decadenza del la concess ione stessa. 
En t ro t re mesi dal la comunicaz ione del decre to di autorizzazione, 
la banca estera dovrà o t t e m p e r a r e alle prescr iz ioni degli ar i . 230, 
31 e 32 del Codice di commercio , e p rovvede re alla regis t raz ione 
del suo atto cost i tut ivo. Per la gest ione nel te r r i to r io del Regno 
la banca dovrà r ed ige re un bi lancio separa to da cui risolti anche 
il capi ta le des t ina to alle operazioni dello Stato e quel lo effett iva-
m e n t e impiegato. Le banche es tere che alla data del p resen te 
decre to hanno s ' ab i l i t e succursal i nel Regno non d o v r a n n o ri-
ch iede re speciali autorizzazioni per con t inua re la loro gest ione. 
A de t te banche però sono appl icabi l i le sudde t t e disposizioni . 

Pe r 11 movimento dei forest ier i In Italia. — I lavori della Com-
miss ione per l ' i n c r e m e n t o del mov imen to dei fores t ier i in Italia 
h a n n o condot to a l l ' approvaz ione , da par te del Consiglio dei mi-
nis t r i , di un decre to reale, di un disegno p e r la cos t i tuz ione di 
un Is t i tu to a u t o n o m o pe r l ' i n c r emen to del le i ndus t r i e tur is t iche . 

Scopo del l ' I s t i tu to è di a t tuare , col concorso degli organi pub-
blici interessat i , i p rovved imén t i d i re t t i a raccogliere, coord ina re 
e pubbl ica re notizie ed in formaz ion i re la t ive al tu r i smo nel Re-
gno, nel le Colonie e nei paesi ester i , ove più notevole è il mo-
v imen to tur is t ico ; s tud ia re i mezzi per un maggior sv i luppo nel 
nos t ro paese di que l l e mani fes taz ion i par t icolar i del tu r i smo note 

: col nome di '• Movimento dei Fores t ier i ,, p r i n c i p a l m e n t e per 
quan to r iguarda l 'uni i ìcazione del la pubbl ic i tà a l l 'es tero, lo s tud io 
del le condizioni del ta concorrenza e s t e r a : p r o m u o v e r e la costi-
tuz ione ed il progresso di organizzazioni p ro fess iona l i , specie di 
scuole, che possono essere utili al lo sv i luppo del le i ndus t r i e tu-
r i s t iche ; s tud ia re il traffico i ta l iano nei suoi r a p p o r t i colle i ndu -

: s t r ie tur is t iche, f a re propos te per il mig l io ramento del traff ico 
fe r roviar io , navale e s t radale , s tud ia re il m o v i m e n t o dei viaggia-

: tori dal pun to di vista economico e nelle sue relazioni con le 
i n d u s t r i e dei t raspor t i e l ' a lberghiera , col commerc io , le indu-
strie, l ' agr icol tura , l ' a r te con l ' i n segnamen to profess ioha le ecc ; 
s t u d i a r e le conseguenze sociali del t u r i smo in r a p p o r t o alle con-
diz ioni di esis tenza della popolaz ione ind igena ed i provvedi -
men t i che da de t t i s tud i possono consegu i r e ; pa r tec ipare alle ini-
ziat ive per la conse rvaz ione e la protez ione del paesaggio e dei 
m o n u m e n t i ; e s p r i m e r e pare re sopra i disegni di legge ed i prov-
v e d i m e n t i in te ressant i le indus t r i e tu r i s t i che , e sopra ogni a l t ro 
oggetto che il min i s t ro sot toponga al suo s tud io . 
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I.Mstilulo è ret to e ammin i s t r a to da un consiglio, compos to di 
nove m e m b r i , nomina t i «lai min is t ro de l l ' Indus t r ia dei qual i , 
qua t t ro delegati , uno per ciascuno, dei Ministeri del Commerc io , 
Ester i ; I n t e rn i e Traspor t i , e c inque in rapp re sen tanza di ent i , I 
quali il Tour ing Club Ital iano, la Società I tal iana Albergatori ; 
l 'Assocbz ione Nazionale Italiana pel mov imen to dei fores t ier i , 
l 'Unione del le Camere di commerc io . 

Le car iche del Consiglio come par tec ipazione ad esse sono 
gratui te Ai m e m b r i che non r i s iedono a Lorna s a r a n n o corri-
sposte le indenn i t à di viaggi e di soggiorno nella misura che sta-
bil irà il Regolamento . Cosi pure per incar ichi speciali o per in- ; 
carichi e r iun ion i che avessero luogo fuor i di Roma. 

K' in facoltà del Consiglio di d e m a n d a r e t e m p o r a n e a m e n t e a | 
Commissioni e Delegati di sua n o m i n a e ad Enti e Isti tuti esl- j 
stent i , lo s tud io e l 'espl icazione di ques t ion i speciali a t t inent i | 
agli scopi. 

Banche s t ran ie re in Italia. Diamo il testo del D. R. n. ltìiO | 
del 4 se t t embre col quale vengono stabi l i te le norme pe r l 'eser-
cizio del le Ranche estere in Italia. 

In v i r tù dei poter i confer i t i al Governo dalla legge 22 mag-
gio 1915 n. 671 ; Senti to il Consiglio dei Ministri ; Sullo proposta 
del Nostro Ministro segretar io di Stato per il Tesoro, di concer to 
coi minis t r i di grazia e giustizia, degli affari esteri , de l le f inanze 
e de l l ' indus t r ia , commerc io e lavoro ; 

Abbiamo decre ta to e decre t i amo : 
Art. 1. L ' i m p i a n t o di sedi e succursal i di banche s t ran ie re in 

Italia è subord ina to al conseguimento della relat iva autorizzazioni 
da par te del min i s t ro del tesoro. 

Le Banche s t ran ie re , che d o m a n d i n o tale autorizzazione do-
v ranno un i r e alla loro d o m a n d a l 'a t to cost i tut ivo e lo statuto ed 
ind ica re l ' a m m o n t a r e del capi tale che in t endono assegnare alla 
speciale gest ione nel te r r i to r io del Regno e le persone che dir i-
ge ranno e i ammin i s t r az ione tali sedi e succursal i . 

Le even tua l i variazioni , che avvenissero success ivamente al 
consegu imen to del la chiesta licenza, d o v r a n n o pa r imen t i essere ! 
comunica te al min i s t ro del tesoro. 

Art. 2. L 'autorizzazione di cui al p r eceden te art icolo, sarà data 
con decre to del min i s t ro del tesoro, il qua le p rovvede rà con de-
cisione ins indacab i le , d ' in tesa con i min is t r i degli affari ester i e 
de l l ' i ndus t r i a , commerc io e lavoro. 

Era g'i e l ement i che il min is t ro del tesoro te r rà p resen t i nel 
dec idere i n to rno alla detta autor izzazione sarà il t r a t t amen to fat to 
dalla legislazione del lo Stato, cui a p p a r r i e n e la Banca che chiede 
l 'autor izzazione stessa, agli Istituti I tal iani che nel t e r r i to r io di 
quello Stato in tendesse ro d i eserc i tare la loro at t ivi tà. 

Con lo stesso decre to po t r anno essere stabil i te le condiz ioni 
alle quali la concess ione sia subord ina ta , e la cui inosservanza 
potrà po r t a r e l a - d e c a d e n / d della concess ione medes ima . 

Ari. 3. En t ro t re mesi dalla comunicaz ione del dec re to di au-
torizzazione, la Ranca estera dovrà o t t e m p e r a r e alle prescr iz ioni 
degli ar t icol i 2.10, 231 e 232 del Codice di commerc io e p r o v v e d e r e 
alla regis t razione del suo at to cost i tut ivo. 

Art. 4. P e r l a gest ione nel te r r i tor io del Regno la Banca dovrà 
red igere u n b i lancio separa to da cui r isul t i anche il capi ta le de-
s t inato alle operazioni nello Stato e quel lo e f fe t t ivamente impie-
gato. 

Art, 5. Le Banche es tere che alla data del p re sen te decre to 
hanno stabil i to succursal i nel Regno, non dov ranno ch iedere spe-
ciale autor izzazione per con t inua re la loro gestione. 

A de t te Ranche però, sono appl icabi l i le disposizioni di cui 
al l 'ar t . 4. 

Ord in iamo ecc. 

Proprietario-Responsabile : M . J . D E J O H A N N J S 

Luigi Ravera, gerente 
Officina Poligrafica Laziale — Roma 

LLOYDS BANK LIMITED, S E D E C E N T R A L E : 

7 1 , L O M B A R D STREET, L O N D R A , E . C . 3 . 

Capitale Sottoscritto 
Capitale Versato 
Fondo di Riserva 
Depositi, etc. 
A n t i c i p a z i o n i , etc. 

(Lire 25 = £1.) 
Lire 1 ,399 ,071 ,250 
Lire 2 2 3 , 8 5 1 , 4 0 0 
Lire 2 2 5 , 0 0 0 , 0 0 0 
Lire 6 , 6 9 9 , 1 6 0 , 9 5 0 
Lire 2 , 0 2 6 , 8 0 3 , 3 5 0 

QUESTA BANCA HA PIÙ DI 1 , 3 0 0 UFFICI IN INGHILTERRA E NEL PAESE DI GALLES. 
Lede Coloniale ed Estero: 17, C O R N h I L L . L O N D R A , E.C. 3. 

La Banca s'incarica delia rappresentanza di Banche Estere e Coloniali. 
Panche Affiliate : LA NATIONAL PANK OF SCOTLAND, LIMITF.D. LA LONDON AND RI VER PLATE BANK, LIMITED. 
Stabilimento ausiliarro per la Francia : LLOYDS BANK (FRANCE) AND NATIONAL PROVINCIAL BANK (FRANCE) LIMITED. 

L'ECONOMISTA 



322 L'ECONOMISTA 
1 
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Banca Commerciale Italiana 

SITUAZIONE 
ATTIVO 

Azionisti Conto Capi ta le 
N. in cassa e fondi p resso Ist. ein. 
Cassa, cedole e valute . 
Pori, su Italia ed estero e B. T. I. 
Effetti a l l ' incasso 
Riporti 
Valori tli p ropr ie tà 
Ant ic ipazioni sopra valori , 
Cor r i sponden t i - Saldi deb i tor i . 
Debitori pe r accet tazioni 
Debitori d ivers i . 
Par tec ipazioni d i v e r s e . 
Par tec ipaz ion i Imprese banca r i e 
Beni stabili . . . . 
Mobilio ed I m p divers i 
l ' eb i t o r i p e r avalli 
Titoli di p r o p r Pondo prev . pers 
Titoli in depos i to : 
A garanz ia operaz ion i 
A cauzioni servizio 
I.Utero a cus todia . 
Spese a m m i n . e tasse esercizio 

Totale . L. 

Cap.s 
c 

Kond i 
Fond . 
Riser • i 
Fondo 

PASSI v o . 
.(N 480,000 azioni da I..500 

i e N. 8000 da 2500) . . L. 
di r i se rva o r d i n a r i a » 
: i serva s t r ao rd ina r i a . » 

sp di a m m o r t r i spe t to » 
ossa az ion i - Emiss . 1018 . 

Fondo p rev id . pel pe r sona le • 
Dividendi in corso ed a r r e t r a t i . » 
Deposit i c. e. buon i f r u t t i f e r i . > 
Cor r i sponden t i -sali l i c r ed i to r i . • 
Cedenti effet t i a l l ' incasso . . 
Credi tor i d ive r s i , 
Accettazioni commerc ia l i , 
Assegni in c i rcolazione . . » 
Credi tor i pe r avalli , 

Deposi tant i di titoli 
A garanzia ope raz ion i . . » 
A cauz ione servizio . . , 
A l ibera cus tod ia » 
Avanzo ut i l i esercizio 1918 . . . 
Utili lordi eserc iz io c o r r e n t e • 

Tota le . . . 

30 giugno 1919 
27,984 900 -

177.292.200 -
7,018,718.68 

2,436,088,386.27 
44 092,109.82 

149,369,960.88 
67,440.908 82 

9,710,042.76 
1,004,056,210.48 

67 166,980.19 
44,087,680 33 
36,402,147.28 
28,341,963.00 
18,974.529 34 

1 
108,942,418.81 
19,530,509.50 

203,374,254 — 
4,250,160 — 

2,837 364,230 
10,846,201.08 

7,380,752,884.96 

260 000,000 
52,600,000 — 
50,700,000 - • 
12,625,000 — 
7,550,000 — 

19,970,300.44 
3,464,565 — 

687,790.471.01 
2,682,634,236.63 

84,897,036.86 
147,557,556.64 
57,145,980.10 

167,074,407.61 
108,942,418,61 

203,374,254 — 
4.250,150 — 

2,837,364,239 — 
693,461 26 

32,718,380.81 

31 lugl io 1919 
27.964.900 — 

177.202.260 — 
5.382.668.38 

2.455.697.240.71 
46.598.740.50 

".35.061.228 — 
69.927.117.08 

9.311.673.06 
1.013.1156 862.56 

53.864.207.00 
25.307.872.65 
39.662.226.28 
30.527.708.95 
18.974.529.34 

1 — 
108.736.599.17 
19 639.500 50 

267.103.227 — 
4 324.160 — 

2.800 237.374 
23,402.328.67 

7.331.742.312.81 

7.380.752,854 96 

Banca italiana di Sconto 
SITUAZIONE 

280,000,000 — 
52,000,000 — 
60.700.000 — 
12,626,000 — 
7.650 000 — 

20.082.745.60 
2 818.735 — 

701.522 548.34 
2,549.602.351.50 

96.068.882.11 
145.050.780.70 
63.864.207.96 

159 695.686.55 
108.736.599.17 

267.103.227 — 
4.324.160 — 

2 800.237.374 — 
693,401.26 

39.157.563.22 

ATTIVO. 
Azionisti a saldo azioni 
Numera r io in Cassa 
Fond i presso Is t i tui i di emis s . 
Cedole, T i to l i es t ra t t i - va lute 
Portafogl io 
Conto r i po r t i . . . 
Titoli di p rop r i e t à . 
Cor r i sponden t i - saldi d e b i t o r i . 
Ant ic ipazioni su titoli . 
Conti d ivers i - saldi deb i to r i . 
Esat tor ie 
Par tec ipaz ioni . . 
Par tec ipaz ioni d iverse . 
Beni stabil i 
Soc. an . di cos t ruz ione « Roma • 
Mobilio, Casset te di s icurezza . 
Debitori pe r accet taz ioni 
Debitori per aval l i 
Risconto 
Conto Ti tol i : 

f o n d o di p rev idenza 
a cauz ione servizio, 
presso terzi . . . . 
in depos i t i . . . . 

Tota le . 

PASSIVO. 
Cap. soc. N. 360,000 az. da !.. 600 . 
Riserva o r d i n a r i a . . . 
F o n d o d e p r e z z a m e n t o immobi l i 
Utili indivis i 
Azionist i - Conto d i v i d e n d o 
F o n d o p rev idenza pe r il persol i . 
P e p . in c c ed a r i s p a r m i o . 
Buoni f ru l t . a scadenza fissa 
Cor r i sponden t i - saldi c red i to r i 
Accet tazioni p e r conto terzi 
Assegni in c i rcolazione 
Credi tor i d ive r s i - saldi c red i to r i 
Avalli pe r con to terzi . 
Esa t tor ie 
Conto Ti tol i 
Avanzo ut i l i esercizio p r e c e d e n t e 
Utili lordi del c o r r e n t e esercizio 

L. 

Tota le . L. 

30 giugno 1919 

157.535.225.08 

1,77^.579.226.62 
268 268.046.96 
87.748.00t.34 

937.731.148.1 1 

18.193 788.61 
1.018.016.94 

15.446.492.26 
81.122 014.31 
19.534.429.63 
1,800,000 -

360,000 -
12.325,294.16 
63.770.362 74 

1.073.335.03 

5.869.045.91 
6.904.022.35 

112.024.181.46 
!,599.234.109.77 
5.165.437.641 Jt7 

316,000,000 -
41,000,000 -
3.197.590 

928,201.06 

786.399.165.13 

2.002.360 543.09 
12.325.294.10 

136.319.944.45 
45.816.010 08 
63.770.362.74 
23 071.745,86 

1.723.031.369.48 

14.218^428^12 
6.166.437.641.17 

7.331.742.312.81 

31 luglio 1919 

178.530.828.64 

,789.747.434.43 
204.402.320.64 
112.207.429.03 
992.613.590.02 

22.046.750.28 
1.017.537.88 

20.004.052.26 
92.125.668.41 
21.941.009.03 

1,800,000 -
360,000 -

10.982 068.71 
62.810.467.74 

5,892.982.85 
6 303.872.35 

90.332.747.02 
1.700.084.693.55 
6.314.103.353.44 

315,000,000 
46,000,000 — 
3.197.590 — 

928,201.06 

804.846.048.28 

2.075.662.976.91 
10.932.068.71 

133.948.289.21 
42.526.858.41 
62.810.467.74 

1.803.514.293.71 

15.836.559.35 
5.314.103.353.41 

Credito Italiano 
SITUAZIONE 

Azio (listi sa ldo Az ion i . 
Cassa 
Portafogl io Italia eil Es tero 
Ripor t i 
Cor r i sponden t i 1 
Portafoglio titoli . . 
Partecipazioni. 
Slabili . 
Debitori d ivers i . . ' . ' . 
Debitori per aval l i 
Conti d ' o r d i n e : 

Titoli Cassa Prev Impiega l i 
Deposit i a cauz ione 
Conto titoli 

L. 

Tota le . . L. 

TASSÌVO. 
Capitale . . . . 
Riserva 
Dep. in con to corr . ed a r i s p a r m 
Cor r i sponden t i . . . . 
Accettazioni 
Assegni in c i rcolazione ! ! 
Credi tor i d ivers i . 
Avalli . . . . ; . ' 
Esercizio p r e c e d e n t e . 
U t i l i . . . . ! 
Conti d ' o r d i n e : 

Cassa P rev idenza Imp iega t i . 
Deposit i a cauzione 
Conto titoli 

30 g iugno 1919 
2,039,050 -

188,146,738.40 
1,915,117,837.26 

187,827,419.95 
768.190,855.40 
24.597,661.20 
8.334,538.86 

12,500,000 — 
60.327,046.60 
81.340,433 50 

5,245,578.05 
3.323,300 — 

3,091,137,863.75 

31 luglio 1919 
894.200 — 

180.962.080.65 
1.998 813.676.56 

170.226.808.45 
772.283.792.85 
32.170.740.96 
8.645.314 05 

12,500,000 -
61.0117.909.15 
81.374.470.65 

5,435.418.40 
2,967.083.70 

3.180.901.287.80 

6,348,128 813.85 6,607.962.782.20 

Tota le . . L. 

200,000,000 
32,000,000 

682,578,785.46 
2,046,286.447.85 

1 1,746,339.10 
139,483,731 25 
39,456,866.25 
81,340,433.50 

12,529,407.75 

5,246,578 95 
3.323,800 

2 0 0 , 0 0 0 , 0 0 0 — 
32,000,000 — 

093.930.333.75 
2.126.224.362.50 

10.325.639.25 
113.560.968.85 
37.381 233.65 
81 374.470.65 

14.771.992.96 

5.435.418.40 
2,968.083.70 

3.091,137,863.76 3.180.991.287.80 

6,348,128,813.861 6.607.962.782.20 

Monte dei Paschi di Siena 

SITUAZIONE 

IN-
A T T I V I T À 

Cassa 
Ti tol i : 

Buoni del Tesoro . . , 
Altri Ti to l i di Stato e Cari. f o n d . » 
Diversi . , 
Ripor t i 
Deposi t i presso Ist i t . di e m i s s . . . 
Par tec ipaz ion i . . . . . . 
Co r r i sponden t i - Saldi at t ivi > 
Ant ic ip . e conto co r r en t e su ti t . • 
Pres t i t i sul pegno di oggetti » 
Por tafogl io 
Sofferenze . . ' » 
Credi t i ipo tecar i < Cari . fon . . 

1 ( Mut. coni , c)c » 
» chi rograf 1 J?ut eie a en t i . 

" t Conti cor r . cara, » 
Mobilio e i m p i a n t i d ive r s i » 
Beni s tabi l i pe r uso degli uff ici 

e d ivers i » 
Credi t i d ivers i . » 

To ta le de l l 'At t ivo I. 
Valori in depos i to . . . . » 

Elargiz ioni an t i c ipa t e . . . 
Spese e tasse del la gest . in corso . 

Tota le gene ra l e L. 

P A S S I V I T À 

Deposit i e r i s p a r m i : 
R i s p a r m i , 
Deposi t i v incola t i . , 
Conti co r ren t i a chèques . 
Cor ren t i s t i - pe r deposi t i i n f r . 
Cartel le f o n d i a r i e : in c i r co la / . . 
Co r r i sponden t i - Saldi passivi . . 
Debiti d ivers i 

To ta le del pass ivo I,. 

P A T R I M O N I O 

Riserva o r d i n a r i a . . . . , 
F o n d o osci l lazioni valor i ! » 
F o n d o pe rd i t e e v e n t u a l i . > 

Tota le , Pass ivo e Pa t r imon io L. 
Depos i tan t i di va lor i . • » 

Utili de l l ' e se rc . p rec . d a e i o g a r e ' • 
Utili lo rd i 

To ta l e genera le I. 

30 g iugno 1919 
6,204,538.14 

160,808 
42,413 

2,314 
150 

6,594 
2,609, 
4,563. 

16,553, 
135, 

33,918, 
262 , 

67,984, 
38,833, 
26,761. 
18,876, 

,915.76 
,202.50 
,483 — 
,000 
,664.31 
,088.49 
936,10 
297.32 
982 
056.97 
739.20 
891.90 
366.97 
331.83 
404.25 
• ! • 

4,695,614 96 
12,952,469.20 

445,532,893.59 
134,660,846.74 
580,193,749.33 

239,692.13 
8,547,9.30.78 

588,981,419(24 

161.332. 
42.363 
2.401, 

150. 
4.815, 
2.659, 
3.481 

16.548 
133. 

33.714 
280. 

68 377. 
38.819.: 
27.054, 
19.801.1 

197,494 
78,631 
57,387 
6.387 

09,050, 
548, 

15,651, 
440.914, 

,688 .11 
,287.13 
,320.24 
,845.95 
,000 -
,305.39 
,301.92 
.674,84 

14,401, 
1,017, 

260, 

540.30 
063.56 
313.25 

440,914 
_13L660, 

575,575, 
3,200. 

10,205. 

,674.84 
,846.74 
52L58 
,002 — 
895.66 

588,981,419.24 

4.659.202.80 
10 788 694.77 

445.113.796.29 
140.880.671.21 
586.003.467,57 

244.792.13 
10.027.596.03 

~ 596.275.856.73 

198.465.448.89 
79.493.651.33 
54.973.961.98 
6.529.545.62 

69.347.000 -
702.807 09 

14.978.424.85 
424.490.839.76 

681.059, 
3.200, 

12.016, 
"596.276! 

,428.14 
,002 — 
.425.59 

S I T U A Z I O N I R I A S S U N T I V E 

000 emessi 
RANCA COMMERCIALE CREDITO ITALIANO RANCA DI SCONTO 

31 die. 
1914 

31 die. 
1915 

Bassa, Cedole, Valute 8Ó,623| 96,362 
percentuale 

Portafogl i cambia l i 
percentuale 

Corrisp. saldi deb i tor i 
percentuale 

Ripor t i . . . . 
percentuale 

Portafogl io t i tol i . 
percentuale 

D e p o s i t i . . . . 
percentuale 

31 die. 
1916 

100 [ 119,il 
:437,3141394,818 

100 90,23 
339,005 
115,4-5 
59,868 
83.78 

193,629 
100 

74,467 
100 

47,025 
100 

166,686 
100 

104,932 
130,15 
816.683 
186,79 
395,646 
134, ,92 
67,709 
90,94 

57,675 73,877 
722 64,152,84 
142,10l|246,379 

35,25| 747.68 

31 die. 
1917 

119,924: 
743,37: 

1,269,353; 
290,241 
710,840' 
242,031 
66.107: 
33,73 

60,30:' 
106,9: 
349,711 
209,81 

31 die. 
1914 

31 die . 
1915 

31 dic.l 31 die . 
1916 1917 

45,447 
100 

253,711 
700 

166,492 
100 

49,107 
100 

17,660 
100 

146,895 
100 

104,4851115,756! 165,098: 33,923 
229,90 254,63! 363.27 100 
332,626 792,188 1,071,102 149,339 
131,63!.773,44: 422,77 
172,452 226,642 473,505 

31 die. 31 d ie 131 die. 3tdic. 31 die 
1914(1) 1915 I 1916 1917 1914 

RANCO DI ROMA 

31 die. 131 die 131 die. 
1915 ! 1916 | 1917 

103,59 
36,219 
73,75 
16,425 
93.53 

138,727 
94,43 

(1) = Società Banca i i a . -+- Credito Prov inc ia le . 

136,13 
37,148 ; 
75,64 
13,620 
77,56 

239,245 
163,06 

2S&.40 
49,839 

101,48 
16,072 
97,57 

365,699 
243.05 

100 
94,681 

100 
16,646 

1001 
30,983 

700 
105,484[ 

700! 

56,941 
767,34 
170,784 
774,37 
137,155 
744,35: 
21,117 

126,85 
41,058: 

732,57: 
117,789: 
111,66 

52,483 
755,77 
373,090 
249,37 
260,274 
274,39 
56,358 

339,34 
36,616 

173,73 
179,969 
770,67 

100,960 
297,64 
699,520 
468,41 
470,958 
497,41' 
47,281 

284,03 \ 
47,989" 

754,33 
284,439 
269,64|| 

: 1 1 , 2 2 2 
700 

96,660 
100 

119,646 
700 

22,070 
700 

77,383 
700 

126,690 
100 

11,854 
105.63 
90,015 
93,72 
71,892' 
60,13 
13,923 
63,03 

83,643 
103,03 
84,720! 
69.9 7 

17,646 
757.25 
98,776 

703,73 
105,679' 

33.23: 
8,781 

30,721 
69,822' 
77.31 

100,084 
79,77 

21,750 
793,37 
161,272 
166, 84 
203,798 
170,47 
13,787 
62,57 

48,359 
62,49 

149,523 
118,20 

31 luglio 1919 
7.753.040.61 

.803 25 
ì. 107.76 
.493 — 
1.000 — 
.921,98 
•088.49 
•829.70 
188.82 
121 — 

.414.41 

.498.41) 

.653.82 
314.21 

.409.66 

.013.12 
1 — 



BRITiSH TRADE CORPORATION 
REGISTRATO CON DECRETO REALE 

Telefono N. - London Wall 291 :-«. — Telegrammi - Trabanque , London 

13 Austin h'riars, London E. C. 2 

Autorizzalo L. 10.080.000 

CAPITALE 

Sotloscritto e versalo L. 2.000.000 

DIRETTORI 

Governatore . . . L O R D F A H I N G O O N . 

Arthur Balfour. 
Sir Vincent Calllard. 
F. Dudley Docker, C. B. 
Sir Algernon F. Firlh. 
W. IL N. Goschen. 
The RI. Hon F. Hutbjackson. 
Pierce Lacy 
I.ennox B. Lee 

L. W. Middleton 
J. H. B Noble. 
Sir William B. Peat. 
R. G. Perry, C. B. E. 
Sir Hallewell Rogers, M. 
Sir lames H. Sìmpson. 
H. E. Snagge 
H. H. Summers. 

Direttore generale 
A . G . M . DICKSON. 

Direttore di Londra 
P . C . W E S T . 

Segretario 
G . D E BIIOUNLIK. 

La Corporazione è stata fondala allo scopo di svi luppare il Com-
mercio de l l ' Impe ro Britannico in tutte le parti del mondo e di por-
tare a conoscenza di tutti gli interessati che essa è disposta a forni re 
facilità finanziarie ai produt tor i inglesi ed ai commerciant i , per l 'av-
viamento della loro importazione ed esportazione. 

La Corporazione è pronta a factli iare la aper tura di affari e ac-
corda facilitazioni finanziarie per l 'a l largamento di lavor e l ' ampl ia -
mento di impianti . 

La Corporazione crea rappresentant i in tutte le principali città 
del mondo e apre crediti in paese e fuori . 

Essa invita a fare richiesta e, ove è necessario mette a disposi-
zione dei corr ispondent i , l 'avviso di espert i in torno alla finanzia-
zione di affari all 'estero. 

Si riceve denaro in deposito e a richiesta si inviano le condizioni. 

BRITISH ITALIAN CORPORATION, LTD 
Capitale autorizzato e completamente versa to 

Lst. 1.000.000 
Principali azionisti : 

U o y d s Bank, Ltd. National Bank of Scollami Ltd. 
London, County, Westmlnster Anglo-Soutli American Bank, Ltd. 

and l 'arr 's Bank, Ltd. Bank o 1 Australnsia. 
Barclay Bank Ltd. Bank of Brltish West Africa, Ltd. 
National Prov. Union Bank of Canadiun Bank of Commerce. 

England Ltd. Hong Kong .1 Shanghai Banking 
Glyn, Mills, Currle & Co. Corporation. 
Martln's Bank, Ltd. National Bank of Egypt. 
Brown, Shlplcy & Co. National Bank of India, Ltd. 
lligginton A Co. Standard Bank of South Africa, 
M. Samuel & Co. Ltd 
Bank of Livernool, Ltd. Tata Industriai Bank, Ltd 
Union Bank of Manchester, Ltd. Prudent ial Assuruuce Co., Ltd. 
Clydesdale Bank, Ltd. altre dit te bri tanniche 
Commercial Bank of Scollami, e 11 CREDITO ITALIANO. Milano 

Ltd. 

LA BRITISH ITALIAN CORPORATION Ltd. 
ed il CREDITO ITALIANO hanno costituito in Italia 

La COMPAGNIA IT A L 0 - B R IT A N N IC A 
con Sede a Milano, al capitale I. li. i0.000.000 

Le due Compagnie lavorano in inlima inlesa ed associazione al 
conseguimento dei loro scopo comune : 

Lo sviluppo delle relazioni economiche f ra 
l ' Impero Britannico e l 'Italia 

Esse sono pronte : 
1» A prendere in considerazione proposte di affari e di imprese 

interessanti le due nazioni e che richiedano assistenza finanziaria 
esorbi tante dalle ordinar le operazioni bancarie. 

2» A favorire finanziariamente la creazione di nuove correnti com-
merciali f ra l ' Impero Britannico e l'Italia (importazioni ed esporta-
zioni). 

> A promuovere fra industrial i delle due nazioni intese di coo-
perazione e coordinazione di produzioni . 

Dirigersi sia alla 
BRITISH ITALIAN CORPORATION Ltd. 

33, Nicholas Lane, Lombard Street, London, E.C. 4. 
eppure alla 

COMPAGNIA ITALO-BRITANNICA 
Palazzo del Credito, Italiano 

W . W I L S O N H E R R I C K 
E. E V E R S L E Y B E N N E T T 
F R A N K L. S C H E F F E Y 
J-. H. B. R E B H A N N 
F R A N K L I N W . P A L M E R , J r 

H E R R I C K AND B E N N E T T 
M E M B R I D E L L O S T O C K E X C H A N G E DI N E W Y O R K 

6 6 B R O A D W A Y 

N E W Y O R K 
S T A T I U N I T I 

O B B L I G A Z I O N I D I S T A T O 

O B B L I G A Z I O N I M U N I C I P A L I 

OBBLIGAZIONI E AZIONI INDUSTRIALI 

OBBLIGAZIONI E AZIONI FERROVIARIE 

Informazioni intorno a titoli americani ed al loro mercato e raccomandazioni per invest imenti 
saranno forniti a richiesta e senza spesa. I titoli acquistati in New York possono essere depositati 
in casset te di sicurezza o consegnat i a seconda del desiderio. 

Gli interessi ed i dividendi saranno incassati e spediti . 



UNIONE DELLE BANCHE SVIZZERE 

( U N I O N DE B A N Q U E S S U I S S E S ) 

Uffici principali e succursali in 

ZURICO, WINTERTHUR, ST. CALL, AARAN, 

Lichtenste ig , L a u s a n n e , Rapperswi l , 

Rorschach , Wil, F lawi l , Baden , Wohlan , L a u i e n b u r g , 

V e v e y , M o n l r e u x 

COMMERCIAL UNION OF AMERICA 
I N C O R P O R A T A 

Capi ta le Dol la r i 1 , 0 0 0 , 0 0 0 — 

23-25 Beaver Street 

MEW Y O R K U. S. A. 

Capitale versa to . 

Fondo di r i s e r v a . 

Franchi 60.000.000 

» 15.000.000 

Qualunque genere di affari Bancari, Depositi e 
conti correnti, lettere di credito. Negoziazioni di 
valuta. Crediti contro documenti . 

1° D ipar t imento 

Prodotti alimentar 
Derate coloniali 
Tabacchi 

3° D ipar t imento 

Metalli macchine 
Cuoio 

2° D ipar t imento 

Prodotti chimici 
Prodotti farmaceutici 

4° D ipar t imento 

Tessuti (cotoni, tessuti, 
calze etc). 

5 ° D ipar t imento 

Grani, Farine. Formaggi 
(Frumento, avena, segala, mais, tourteaux eie) 

Per informazioni rivolgersi, citando il dipartimento 
al quale le domande si riferiscono, all'agente generale per 
la Svizzera della «Commercial Union of America ». 

LOUIS CHARDON, 9 Piace de la Madeleine, GENÈVE 

Certif icati di nazionalità depositati ) B e l l e « a r d e s ° u s »«• ' 0 8SS 
) Vallorbe „ „ 4 4 2 C. 

Telefono N. 92-33 Indirizzo telegrafico: Louischardon, Genève 

Kuhara Trading Co. Ltd. 
R O B E (Ciappone) 

SOCIETÀ COMMERCIALE ED OFFICINE MECCANICHE 

Capitale 10.000.000 Yen 25.000.000 

Rappresentanze per il commercio dei prodotti della Società delle miniere 
KUHARA MINING Co. Ltd. 

Capitale 75.000.000 Yen - 187.500.000 

ESPORTAZIONE: Rame, zinco, stagno, ant imonio, zolfo ecc. — Vegetali e olii di pesce, amido, piselli, fa-
gioli, pistacchi, noci, di cocco, zucchero, pesce conservato (fabbrica propria). Agar-agar; 
zenzero, menta. — Canfora, resina, ceralacca, gomma (proprie piantagioni), cera, pan-
nelli. — Pelliccie, pelli, legni di tutt i i generi, spazzole, bottoni, tessuti di paglia, co-
tone, juta , lino, canapa, seda, cruda, Habutae ed altri prodott i giapponesi. 

IMPORTAZIONE: Macchine di tut t i i generi, utensili meccanici e veicoli, s t rumenti , apparat i . — Carta 
di tut t i i generi, polpa (Pulp), orzo, droghe, prodotti chimici , sostanze coloranti. — 
Lana da tessere, castorini e sergi (tessuti). 

Servizio di navigazione per l 'Europa, l 'America del Nord - Centrale e del Sud (Coste dell 'Ovest e del-
l 'Est), Cina, India, servizio della Costa Malese. 

Rappresentante a Berna: Hidemaro Okamoto, Elfenstrasse 3, Berna 
Telefono: 64-49. Telegrammi: Kuhara Berne. 


